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3Introduzione
Si parla di complessi residenziali condivisi come nuova forma di abitare, quando in realtà questi rap-
presentano la prima forma di comunità che è sempre esistita, fin dall’antichità. Il termine cohousing, 
dunque, affonda le sue radici in un concetto molto più vasto e già ampiamente esplorato, quello della 
condivisione della spazialità quotidiana, quindi della relazione interpersonale, che da sempre ci lega 
ad altri individui.  La riscoperta della comunità  oggi ci sembra un’innovazione, un modo diverso per 
interpretare il nostro vivere, perché siamo troppo distanti dagli altri, chiusi nella nostra intimità con 
sempre meno interesse nella socialità.  La volontà di ricostituire un villaggio rappresenta volutamente 
un passo indietro che si riagganci alla tradizione, con i piedi, però, ben saldi al nostro presente, che ci 
offre molte possibilità di reinterpretazione. Questo progetto non rappresenta un’innovazione, ma una 
riscoperta; va a  scavare nelle radici del luogo, sotto i ruderi della casa e del fienile, e riporta alla luce 
i caratteri morfologici di un borgo contadino.La vita verrà invece portata dagli abitanti, che andranno 
a interpretare lo spirito bucolico del luogo in chiave moderna ed ecologica.
Le mura in mattoni hanno compiuto il loro corso: pensate, nate, vissute e adesso in declino, trovano 
forza dal nuovo insediamento, che si inserisce al loro interno prendendone il carattere, ma non per-
dendone il rispetto. 
Il luogo é tutto propenso verso il fuori, le case si riversano sulla piazza facendole da cornice, gli spazi 
comuni marcano il territorio attraverso dei setti che indicano l’entrata, la piazza scende ed invita ver-
so lo spazio che si conclude con la grande vasca d’acqua, tutta rivolta verso il bosco, che con la sua 
presenza crea una quinta panoramica.
L’esterno è il vero protagonista di quella che vuole essere una vita vissuta all’aperto, a contatto con 
la natura e con gli spazi agricoli, che invitano alla conoscenza più profonda delle piante e del luogo. 
Il privato assume così valenza ridotta rispetto alla comune abitazione, in quanto è compensato dalla 
condivisione di molti spazi, che diventano di proprietà di tutti i nuclei familiari, che saranno invitati 
ad usufruirne con il massimo rispetto nei confronti degli altri. 
Rispetto è la parola chiave che determinerà la riuscita della vita condivisa, che vuol nascere da un 
progetto che tutto offre affinchè questa si realizzi. 
4Capitolo 1   Cos’è il cohousing?
Il cohousing è una forma di coabitazione intenzionale che consente ad un gruppo di persone, definite 
come vicinato elettivo, di vivere insieme dando forma, così, ad un villaggio.
La visione che lo guida è quella di creare “oasi di comunità” nel mezzo di città o periferie che non 
consentono più forme di comunicazione adeguate e non impersonali tra i loro abitanti. 
Le abitazioni vengono progettate per facilitare la vita comunitaria e allo stesso tempo garantire agli 
occupanti di scegliere, secondo le proprie necessità e desideri, di vivere momenti privati o collettivi. 
Uno dei tentativi di tipizzazione è quello di McCamant e Durrett, che ne individuano, pur nella diver-
sità dei casi, quattro tratti comuni caratteristici:
-”Social contact design: the physical design encourages a strong sense of community”
-”Extensive common facilities: as an integral part of the community, common areas are designed for 
daily use, to supplement private living areas”
-”Resident involvement in the recruitment, production and operational processes”
-”Collaborative lifestyles offering inter-dependence, support networks, sociability and security”1
Per quanto questa sia una lista schematica, rappresenta i tratti fondamentali di natura spaziale, pro-
cessuale,gestionale e funzionale che caratterizza tutti casi e modelli.
1.1  Origini e storia
La prima esperienza di cohousing è sorta in Danimarca, nei pressi di Copenhagen, dove, nel 1964, 
Jan Godman Hoyer, architetto danese, cominciò il proprio percorso per la costruzione di quella che nel 
1972, sarebbe diventata la comunità Skraplanet, primo caso riconosciuto di bofaelleskaber 2, termine 
danese per indicare il fenomeno.3
Le prime esperienze comunitarie hanno trovato terreno fertile principalmente nelle nazioni nord-eu-
ropee poiché, così come tanti fenomeni sociali, dava risposta a delle problematiche e bisogni specifici 
1 McCAMANT K., DURRETT C., Cohousing: A Contemporary Approach to Housing Ourselves, Ten Speed Press, California, 
1994 
2 Traduzione letterale del termine :”Comunità vivente”
3 BAGNASCO F, CANOSSA G., “Jan Godman Hoyer, l’ideatore del cohousing”, in Lietart, 2007 
5che si creavano in quel luogo. 
Nei paesi scandinavi infatti, già a partire dagli anni ’70, si andavano verificando problematiche sociali 
come la precarietà del mercato del lavoro, la dissoluzione della famiglia tradizionale, la crescita dei 
nuclei familiari monogenitoriali ecc. 
In questo ambiente, dunque, le strutture di cohousing offrivano servizi e socialità, andando a colmare 
quelle carenze profonde che si erano andate a creare all’interno delle città.
Poiché tali problematiche  progressivamente avevano coinvolto anche le comunità mediterranee, il 
cohousing ha iniziato da alcuni anni ad essere preso in considerazione anche in Europa meridionale 
come un’alternativa concreta al modello familiare convenzionale, tanto che il dibattito culturale ha 
ricevuto in Francia e in Italia, nell’ultimo quinquennio, un significativo riscontro mediatico. […]
Il XX secolo è stato ricco di molteplici e spontanee forme di vita comunitaria, dalle prime comuni 
hippy degli anni Sessanta alle realtà più consolidate e mature degli ecovillaggi dei nostri giorni. An-
che se poi il cohousing si è molto differenziato dalle comuni degli anni ’60, è possibile considerare le 
sue origini come una derivazione delle prime comunità sorte negli USA e nel Regno Unito tra gli anni 
Sessanta e Settanta; molti promotori di tali esperienze, spinti dal desiderio di una diversa socialità e di 
trovare risposte collettive a bisogni individuali, provenivano, infatti, dal movimento studentesco degli 
anni ’60 o avevano comunque fatto esperienze in comunità che si proponevano come alternativa radi-
cale alla proprietà privata e alla famiglia tradizionale.In sintesi, il cohousing potrebbe essere consi-
derato come un tentativo originale di reintrodurre relazioni sociali tipiche delle società pre-industriali 
nella realtà post-industriale odierna, anonima e impersonale.[…]
Nelle società preindustriali, i villaggi erano strutturati con solidi legami interpersonali e tutt’oggi, nei 
paesi meno industrializzati, le comunità presentano significativi legami di interdipendenza: le persone 
si frequentano abitualmente e maturano una approfondita conoscenza di sé e degli altri in funzione dei 
contesti vissuti. Le persone sono, in tal modo, più responsabilizzate per le proprie azioni ma ricevono 
in cambio, dalla comunità, sicurezza e senso di appartenenza.
Il cohousing propone un modello di coesistenza abitativa che consente di riportare questo senso d’ap-
partenenza a un luogo e a una comunità specifici, preservando, nel contempo, le esigenze di autono-
mia e indipendenza di ciascuno.
Nelle comunità preindustriali, inoltre, non vi era separazione tra attività professionale e vita dome-
6stica; i piccoli centri urbani, per esempio, non erano suddivisi in aree specializzate (residenziali, 
commerciali e industriali) ma abitazioni ed attività commerciali erano spesso edificate in egual modo 
e nei quartieri fiorivano piccole attività produttive domestiche.
Le strutture di cohousing, sebbene abbiano principalmente destinazione residenziale, propongono 
sempre più modelli che riassociano attività professionale e vita domestica; anche se la maggior par-
te dei cohousers possiede attività lavorative esterne alla comunità, esistono, infatti, spesso forme di 
scambio professionale informale all’interno delle comunità.
Una ulteriore significativa caratteristica di questo modello abitativo è la collocazione quasi sempre ur-
bana o semiurbana; si può dire, in tal senso, che il cohousing rappresenta una valida soluzione contro 
la crescente atomizzazione e solitudine delle  grandi città della nostra epoca.
Da sempre considerata come la culla della moderna cultura occidentale e luogo ideale per lo scambio 
di saperi e conoscenze, la “città” è stata celebrata da molti uomini di pensiero come la massima vetta 
del progresso. […]; tuttavia, come sappiamo, negli ultimi cinquant’anni la città è mutata profonda-
mente, trasformandosi in luogo elettivo per la produzione e la competizione sociale: i centri storici, 
infatti, sono ormai sempre più vetrine permanenti e le periferie sempre più invivibili e disumane.[…]
Un tale scenario è destinato ad aggravarsi se è vero che, dalla fine del 2007, sono tre miliardi le per-
sone che vivono in un centro urbano: per la prima volta nella storia del genere umano, la popolazione 
delle città supererà quella delle aree rurali.
In questo contesto di grave mutamento epocale, il problema principale è senza dubbio la perdita di 
coesione sociale e la disgregazione della vita comunitaria a cui il cohousing tenta proprio di dare una 
risposta. si sottolinea, inoltre, che i meccanismi speculativi del mercato abitativo hanno trasformato 
un bisogno primario come l’abitazione in bene di consumo, sottoponendo la sua legittimità a mere 
leggi di mercato; i costi elevati delle abitazioni urbane costringono, di conseguenza, le persone al 
decentramento, con dispendio notevole di energie negli spostamenti lavorativi.4
Abitare in cohousing consente, pertanto, di poter ovviare alle tante difficoltà indotte dalla crescente 
complessità della vita urbana, rappresentando concretamente un nuovo modello di abitare e vivere la 
città e un’occasione per riscoprire socialità, cooperazione e solidarietà. 
4 M. LIETAERT, Il cohousing: origini, storia ed evoluzione in Europa e nel mondo, 2007,FrancoAngeli
71.2 Criteri guida-Metodo 
Le linee guida che caratterizzano il fenomeno cohousing dal punto di vista sociale-progettuale sono 
riassunte nei seguenti punti:
-La partecipazione, sia nella progettazione, che diventa quindi partecipata, con modalità di interazione 
e scambio, sia nella collaborazione e organizzazione propria del gruppo.
-La progettazione intenzionale. Il fine della progettazione è quello di incoraggiare il senso comunitario 
e vengono adottate delle strategie atte ad ultimarlo.
-Servizi comuni. Rappresentano il fulcro della progettazione, integrando gli alloggi privati.
-Gestione dei residenti. La gestione è affidata ai residenti, che gestiscono tutti gli spazi attraverso de-
cisioni,incontri e regole.
-Applicazione ad ogni fascia di età. Possono aderire a questo progetto persone di ogni età, in cerca di 
una realtà sociale condivisa. Una singola fascia di età non dovrebbe superare il 40% del totale per non 
precostituire una situazione di dominanza troppo marcata.
Oltre a queste linee guida sopra citate, che risultano essere i criteri cardine della socialità all’inter-
no del cohousing, la flessibilità della progettazione rappresenta un buon modo per rendere il luogo 
adattabile, modificabile, di conseguenza permette sia lo “scorrimento” generazionale di residenti, sia 
l’evoluzione architettonica degli elementi che lo compongono.
La divisione corretta degli spazi rappresenta un altro elemento importante ai fini di conciliare la sfera 
privata con quella pubblica e renderle armoniche tra di loro.Sotto questo aspetto assumono rilievo gli 
spazi semi-privati, elementi di filtro tra alloggio ed esterno, gestiti privatamente ma percepibili dallo 
spazio collettivo, a cui possono accedere solo gli abitanti di quel nucleo abitativo.
81.3 Linguaggio caratteristico
Generalmente un progetto cohousing prevede la presenza di un numero consistente di nuclei familiari 
(tra i 15-40 nuclei), poichè questo è considerato come il numero più adatto a favorire l’instaurazione 
di una comunità coesa, che sviluppi intense relazioni interpersonali e sia parimenti in grado gestire 
in modo agevole progetti e  attività comuni, mantenendo un equilibrio fra autonomia personale ed 
impegno collettivo.5
L’ambito in cui viene inserito il progetto è generalmente urbano, o al limite periferico, per questioni 
di miglior gestione dello spazio e disponibilità; infatti, la collocazione di servizi implica l’utilizzo di 
un ampia porzione di territorio. 
Rimane, comunque, una scelta prettamente legata ai residenti, quindi a loro esigenze.
Le abitazioni private sono di dimensione inferiore rispetto alla media , con riduzione di superficie che 
varia dal 5 al 15% 6, sia per contenere i costi complessivi dell’intervento (essendo anche a 
carico di ciascun proprietario una quota-parte della spesa per la realizzazione degli spazi collettivi), 
sia per una esplicita volontà di favorire, anche attraverso questa strada, un più intenso utilizzo delle 
aree comuni.
La figura spaziale tipica che ne risulta è quella di un piccolo insediamento introverso di case, 
organizzate normalmente secondo varianti di schemi, raggruppate attorno a spazi comuni (chiusi e 
aperti) posti al centro dell’agglomerato, al fine di facilitarne il raggiungimento veloce da parte di tutti i 
residenti e di garantire opportunità superiori di sorveglianza. I collegamenti interni sono assicurati da 
percorsi pedonali condivisi che attraversano la comunità, mentre la fascia esterna dell’insediamento 
è spesso parzialmente destinata a parcheggio, il tutto, oltre che per mantenere una qualità degli spazi 
interni più elevata, anche per “allowing residents to pass by other homes and the common house on 
their way to and from their car, increasing social contact”.7
Le dimensioni e l’uso degli spazi comuni, l’organizzazione interna e le attività svolte vengono decisi 
5“If there are more than 90 residents, it is harder for people to bump into and really know each other, explains Paiss, and more difficult 
for them to make decisions and prepare communal dinners [...]. If the group is smaller than 15 residents, it is hard to get critical mass 
for community projects” 
ROGERS B, “Living Together”, Urban Land, 2005
6 FROMM D. “Aging Together”, Urban Land, 2006
7 FROMM D.  “American Cohousing; the First Five Years”, Journal of Architectural and Planning Research, 2000 
9collegialmente e quindi dipendono dalle risorse umane ed economiche dei componenti del cohousing. 
I residenti possono in questo modo godere dei benefici della cooperazione, non solo condividendo 
alcuni pasti ma affrontando insieme attività sempre più numerose e complesse, fino alla gestione dei 
problemi legati al tempo extrascolastico dei bambini, così da soddisfare molte necessità pratiche at-
traverso la costruzione di rapporti sociali. 
Data l’assenza di gerarchie, i residenti gestiscono “orizzontalmente” l’intera struttura attraverso riu-
nioni periodiche fondate sul metodo del consenso.
La sostenibilità ambientale rimane sempre una delle esigenze principali a cui la progettazione cohou-
sing cerca di rispondere: una scelta saggia dell’ubicazione, la costruzione di edifici energeticamente 
efficienti, un vantaggioso sfruttamento del sole (principalmente nei paesi nordici dove c’è scarsa illu-
minazione), la scelta di materiali ecologicamente sostenibili ed efficienti, la ristrutturazione di vecchi 
edifici in disuso e tutte quelle opportunità che possono variare a seconda dei luoghi e dalle idee delle 
stesse persone.
1.4 Limiti ed insuccessi
E’ ovvio come una forma di condivisione così stretta crei delle complessità dalle quali è difficile svin-
colarsi completamente.
La gestione e coesione del gruppo definisce il gradiente di benessere all’interno della comunità di 
residenti, quindi l’effettiva buona riuscita del progetto e della comunità deriva da aspetti soggettivi, 
legati ai rapporti interpersonali di vicinato.
Si riscontra, talvolta, il rischio che la scelta del “vicinato elettivo” possa creare delle ghettizzazioni re-
sidenziali protette, dove si uniscono gruppi dello stesso ceto sociale con scissione rispetto al contesto 
esterno. Al di là di alcuni casi negativi sotto questo aspetto, non si sono riscontrate negli ultimi anni 
esperienze di questo tipo, essendo l’interscambio con il contesto di appartenenza una delle prerogati-
ve principali dei cohousers.
Un’altro aspetto che può caratterizzare negativamente le comunità cohousing è quello dell’utilizzo 
esclusivo dei servizi da parte dei residenti, creando ancora un elemento di chiusura; tuttavia anche 
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questo può essere ovviato aprendo le zone pubbliche al quartiere, creando così un servizio pubblico di 
ampio utilizzo, sensibilizzando la popolazione alla scoperta di questa realtà di condivisione.
In ogni caso, ad oggi, la coresidenza risulta essere un fenomeno di nicchia, dai contorni ancora piut-
tosto sfumati,ma con un livello di interesse e curiosità abbastanza elevato.8
Le uniche stime dettagliate in proposito sono disponibili per gli Stati Uniti, dove, nel 2008, i progetti 
completati erano 113, mentre 111 quelli in corso, diffusi prevalentemente sulla West Coast- ed in 
particolare in California. Il totale presumibile dei residenti di queste comunità si aggira oggi intorno 
alle 7000 unità (ovvero lo 0,002% della popolazione USA). 9
Foto 1: diffusione del cohousing negli Stati Uniti, 2008.10 
8 Dati della ricerca GPF, Innosense, Indaco, 2006: 6 su un campione di circa 3800 cittadini milanesi descrivono un atteggiamento 
verso il cohousing molto interessato e positivo: il 20,5% degli intervistati 
dichiara “mi piace molto l’idea, se qualcuno lo proponesse davvero sarei tra i primi a lavorarci su”, il 38,5% 
“mi piace l’idea, ma molto dipende dagli altri, dalla localizzazione, dal costo di queste case”, il 30,2% “mi 
interessa questo tema, ma vorrei saperne di più”, e soltanto il 7,8% “non mi piacerebbe, non mi interessa” 
8 F.CHIODELLI, Abbasso il cohousing? , XXX conferenza italiana di scienze regionali
10 www.cohousing.org 
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Capitolo 2  Esperienze di cohousing in Italia
L’italia in questo campo sta muovendo ancora i primi passi: il cohousing è affascinante ma la sua 
organizzazione è complessa e in questo senso internet è un potente mezzo di comunicazione e ag-
gregazione.La realtà italiana in questo settore è nata quasi dieci anni fa dall’incontro di due entità: 
l’agenzia per l’innovazione sociale Innosense Partnership e il Dipartimento Indaco del Politecnico di 
Milano che a partire dal 2005 mettono a punto un percorso di iniziative per portare il cohousing in 
Italia, avviato con il lancio di una ricerca (realizzata in collaborazione con GPF di Giampaolo Fabris) 
che genera un risultato importante: oltre 2.800 manifestazioni di interesse nei confronti della formula.
Come  accennato il fenomeno rimane di nicchia, anche se suscita attenzione e curiosità specialmente 
nella città di Milano, dove gli iscritti alla community web Cohousing.it raggiungono le 9000 persone 
sulle 18000 iscritte in tutta Italia.
2.1 Esperienze a Milano
Uno dei primi progetti in Italia è  quello della Bovisa a Milano. Si chiama Urban Village, è abitato dal 
2009 e sorge in un’area che ospitava una vecchia fabbrica.
Il progetto è composto da circa 30 unità immobiliari dai  40 ai 150 mq, dotato di un giardino e di 140 
metri quadri di locali da destinare alla vita e ai servizi della comunità (lavanderia, laboratori, deposito 
biciclette, magazzino per la spesa collettiva etc..). 
 
Foto 2: Urban Village, Milano (realizzato)
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Sempre a Milano c’e’ un nuovo progetto denominato Urban Farm: è stato concepito a partire da un 
nuovo modello di insediamento abitativo sviluppato da Bruno Viganò Architetti e Luca Beltrami Ga-
dola (Fattorie Urbane)11 che prevede un importante spazio-servizio comune gestito dalle 30 famiglie 
residenti in cohousing: una serra di produzione verticale ad alta tecnologia (in orto in città) capace 
di garantire almeno il 50% del fabbisogno di verdura fresca degli abitanti (ma anche tutti i fiori e i 
piccoli frutti che vorranno i residenti).
Il progetto Urban Farm prevede la costituzione di una cooperativa di abitanti che realizzerà questo 
insediamento sperimentale a Milano, con l’affiancamento di Innosense Cohousing Ventures, a cui è 
stato affidato il mandato di formazione della comunità residenziale e di accompagnamento per la rea-
lizzazione dell’insediamento (che avrà ovviamente i più elevati standard di sostenibilità ed efficienza 
energetica oggi possibili).
La comunità sarà seguita anche da un team di esperti tecnicoscientifici che realizzerà la serra verti-
cale e insegnerà come utilizzarla sia per la produzione che per il miglioramento del proprio habitat.
Urban Farm sarà un intervento a progettazione partecipata spinta (i cooperatori decideranno pratica-
mente tutto: dalle caratteristiche di ecosostenibilità, alle coltivazioni da avviare nella serra, dall’im-
presa costruttrice, alla destinazione degli spazi comuni). Come in tutti i progetti cooperativi i costi 
delle abitazioni saranno ridotti ai costi effettivi che, compresa la realizzazione della serra verticale, 
saranno ancora inferiori a quelli di mercato.
Foto 3: Urban Farm, Milano (in fase di realizzazione)
11 www.argocollective.com 
13
2.2 Esperienze a Treviso
Il progetto Quartiere Quattro Passi é stato promosso dalla Cooperativa Pace e Sviluppo, impegnata 
nell’ambito del commercio equo e solidale e nella sensibilizzazione sulle responsabilità e sul valore 
del consumo e del risparmio.
Il primo Ecoquartiere sorgerà a nord di Treviso: un borgo di 8 unità abitative immerse nel verde, in 
un parco interamente condiviso, completato anche da un orto e un frutteto. Sulla soglia del borgo: 
una “casa comune” per le attività insieme e per gli eventi pubblici. La casa comune ospita inoltre la 
centrale termica a pellet che riscalda tutto l’insediamento, l’impianto fotovoltaico e l’impianto solare 
termico. Il borgo è esclusivamente ciclopedonale.12
Foto 4: Ecoquartiere Quattro passi, Treviso(in fase di realizzazione)
12 www.tamassociati.org
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2.3 Esperienze a Bologna
Per iniziativa dell’associazione E’/Co-housing nascerà il primo cohousing in provincia di Bologna. 
Sarà recuperato un vecchio borgo a Monzuno comprendente quattro edifici rurali e 22 ettari di terra. 
Le prime tre famiglie che hanno ideato questo progetto vogliono viverci stabilmente e condividere 
spazi, tempi e servizi, partendo dalla lavanderia per arrivare a pranzi conviviali, gestione dei trasposti, 
cura del bambini, attrezzature e lavori manuali. 
Foto 5: Recupero del vecchio borgo a Monzuno, Bologna(in fase di realizzazione)
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2.4 Esperienze a Torino
Numero Zero è il nome del progetto di cohousing che è nato a Torino, nel cuore di Porta Palazzo.
Gli otto appartamenti che costituiscono la parte privata del progetto, per complessivi 700 metri qua-
drati commerciali, hanno  trovato 8 famiglie come residenti.
Gli spazi comuni si articolano in una terrazza aperta sulla Piazza del Mercato, un cortile di circa 100 
metri quadrati, mentre le abitazioni fanno parte di un condominio interamente disegnato su misura 
per i propri abitanti.13 
Foto 6: Cohousing Numero Zero, Torino (realizzato)
13 www.cohousingnumerozero.org
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Capitolo 3  Cohousing Pontedera
Cohousing Pontedera è il denominativo per indicare un gruppo di persone che insieme condividono un 
sogno: realizzare un borgo per loro e per i loro figli, un luogo rispettoso dell’ambiente e delle relazioni, 
costruito seguendo le regole dell’ecosostenibilità e del risparmio energetico, in cui tutti potranno be-
neficiare di ricchezze comuni impensabili per le normali abitazioni. 14 Il progetto nasce con l’intento 
di uscire dalla normale logica abitativa per riscoprire, seppur mantenendo e tutelando la necessaria 
intimità di ogni nucleo familiare, la condivisione, secondo il modello del cohousing, di determinati 
beni e spazi con altri, fiduciosi che da questa possibilità di condivisione la vita ne uscirà arricchita. 
Questo contesto già formato mi ha permesso di entrare in contatto con un gruppo che già aveva idee 
e obiettivi chiari al fine delle esigenze progettuali. Il gruppo è costituito da otto nuclei familiari cia-
scuno composto da persone di diverse fasce di età, creando così un mix disomogeneo che andrà a far 
parte del borgo. E’ nata una collaborazione, rafforzata da incontri, nei quali sono riuscita a captare le 
esigenze di tutte le persone con il presupposto di riversarle in un progetto architettonico. 
Foto 7: Articoli di giornale su Cohousing Pontedera
14 http://www.cohousingpontedera.it/ 
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3.1 Obiettivi
1.  Realizzare una  comunità intergenerazionale di coabitazione sostenibile, basata su un modello di 
convivenza attiva, sull’aiuto reciproco e sulla volontà di mettere in  compartecipazione conoscenze e 
capacità, anche attraverso forme di scambio non monetarie (banca del tempo, baratto,...).
2.  Costruire, applicando le più avanzate tecniche in materia di eco-sostenibilità, un cohousing in 
bioedilizia.
3.  Costruire un contesto in cui sia possibile fruire di spazi e servizi comuni a tutti i cohousers, anche 
con momenti di apertura degli spazi comuni all’esterno con eventi culturali, artistici e ludici. Questo 
costituirebbe una preziosa prospettiva di socializzazione e di valorizzazione anche culturale per tutta 
l’area urbana o rurale in cui l’insediamento di coabitazione si colloca.
4.  Favorire  l’acquisto  della  casa a prezzi vantaggiosi rispetto ai valori di mercato, grazie alla me-
todologia del gruppo di acquisto e fruendo delle economie di scala connesse all’acquisto in gruppo.
5.  Perseguire l’autoproduzione, in campo alimentare ma non solo, dei beni necessari alla sussistenza 
del gruppo e/o delle singole famiglie.
6.  Sviluppare all’interno del cohousing realtà lavorative per la produzione di beni e servizi nell’am-
bito della green economy.
7.  Creare un contesto abitativo immerso nel verde, a stretto contatto con la natura e i suoi cicli, se-
condo i principi dell’ecologia.
8.  Creare una comunità ispirata ai principi del rispetto reciproco, della fiducia e dell’ascolto, che 
affronta le discussioni e le decisioni (fin dalla fase progettuale) secondo il metodo della tavola rotonda 
e del consenso.
9.  Costituire un’esperienza replicabile, attraverso la valorizzazione delle conoscenze e competenze 
acquisite.
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3.2 Descrizione del progetto
Abbiamo scelto il modello-cohousing perchè favorisce:
-un rapporto organico di connessione e di scambio tra ambienti privati ed ambienti collettivi, che 
mantengono comunque chiara la loro connotazione
- l’aumento  delle  opportunità relazionali e la riduzione della solitudine e delle patologie ad essa 
conseguenti;
-la crescita dei bambini in un contesto ricco, poichè possono trovare assistenza e riferimenti  in  per-
sone non limitate al proprio nucleo familiare, ma con le quali hanno consuetudine di contatti;
-il rapporto tra gli adulti che possono trovare occasione di confronto e stimolo con persone diverse 
da quelle del proprio nucleo familiare e fornire, sulla base della propria disponibilità e delle proprie 
capacità, aiuto e ascolto sia ai più giovani, sia ai più anziani;
-la serenità degli anziani che possono avere un ruolo  attivo finché  lo  stato  di salute lo permetta e 
allungare, grazie a questo ruolo, il tempo della  propria  indipendenza.
3.3 Il contesto
-Il progetto sarà realizzato in un contesto verde, immerso nella natura, e - per quanto possibile - ab-
bastanza vicino ad un centro da permettere una facile connessione e uno scambio con l’area urbana 
in cui andremo ad insediarci.
-Il borgo sarà percorso esternamente da una strada carrabile che permetta un comodo accesso ad ogni 
abitazione ed anche alla sala polivalente, mentre all’interno del borgo le auto non avranno accesso, 
consentendo ai più piccoli la massima sicurezza e a tutti un’aria salubre e priva di inquinamento 
acustico.
3.4 Le abitazioni
L’architettura sarà, per quanto possibile, libera.
Fondamentale è e sarà la  partecipazione attiva di ogni nucleo familiare alle attività di progettazione e 
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realizzazione della propria casa.
Le abitazioni saranno dotate di un giardino privato e saranno disposte in forma circolare o semicirco-
lare, tutte affacciate sull’area verde comune, sita al centro.
Le case che andremo a costruire saranno case attive in bioedilizia con le seguenti caratteristiche:
- struttura in legno
- utilizzo di soli materiali naturali quali il legno, l’argilla, la calce, le pitture naturali
- totalmente antisismica
- massima attenzione al risparmio idrico attraverso il recupero quasi totale delle acque chiare/scure 
ed accorgimenti quali:
- impianti per il recupero delle acque piovane (utilizzate per l’annaffiatura del giardino e per lo scarico 
del WC ).
 - apparecchiatura  idraulica dotata di riduttori di flusso per limitare gli sprechi.
- sistemi per la depurazione dell’acqua potabile domestica.
- sistemi condominiali organizzati per il rifornimento dell’acqua potabile nell’ottica di una riduzione 
delle bottiglie di plastica.
- massima attenzione al risparmio energetico attraverso un adeguato isolamento termico e acustico, 
energia da pannelli termici e fotovoltaici (o altra energia sostenibile in autonomia) per la produzione 
di energia elettrica ed acqua calda sanitaria
- illuminazione naturale diffusa, quindi progettazioni architettoniche appropriate,
- utilizzo di lampadine a basso consumo,
- utilizzo di elettrodomestici di classe A e superiore,
- sistemi di reti elettriche interne sdoppiate ed intercettabili in uscita per limitare i consumi in stand-
by degli elettrodomestici.
- protezione da inquinamento elettromagnetico           
Tutte  le case saranno certificate energeticamente a norma di legge, in modo che possano essere rico-
nosciute ed apprezzate.
 Il nostro obiettivo è quello di raggiungere il  massimo  livello  di indipendenza dalle fonti fossili (pe-
trolio e gas metano).
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Il processo progettuale comprenderà una attenta analisi del sito, delle  condizioni  ambientali di espo-
sizione, ombreggiamento, ventilazione, della presenza di agenti inquinanti, la necessità di bonifiche  o 
di  particolari soluzioni per la protezione acustica e termica.
3.5 Le aree collettive
La realizzazione di spazi collettivi non solo assicurerà la presenza di maggiori occasioni di scambio, 
ma permetterà di ridurre la metratura degli alloggi  privati, razionalizzando gli spazi interni singoli, 
ed il relativo  costo  di costruzione, svuotando al contempo le case di ambienti spesso poco sfruttati.
Le aree collettive saranno il fulcro della vita societaria del borgo, e sono progettate per consentire nel 
migliore dei modi il perseguimento degli obiettivi dichiarati dai cohousers. 
All’interno del borgo saranno realizzati:
-un’area verde comune posta al centro del centro abitato, attrezzata con:
-area giochi per bambini
-area barbecue e forno a legna, con gazebo e tavoli
-biopiscina o biolago
-una sala polifunzionale collettiva, dotata di bagni e cucina a norma, un angolo per i bambini e una 
biblioteca comune dova sia possibile per i cohousers condividere libri, dvd e quant’altro. La sala po-
lifunzionale è pensata come luogo di aggregazione e di scambio, di condivisione e di festa.
Tale sala darà anche la possibilità al gruppo di ospitare eventi culturali, corsi di formazione o labora-
tori creativi, ospitando anche realtà che necessitano di spazi.
-una lavanderia/stireria comune, che possa rendere il semplice gesto del bucato un momento di so-
cializzazione e di scambio, ma anche di indiscutibile risparmio attraverso l’acquisto elettrodomestici 
collettivi.
-uno spazio collettivo sufficientemente ampio che funga da falegnameria (dotata di attrezzature comu-
ni), ricovero attrezzi e magazzino.
-Al limitare del borgo è prevista la realizzazione di un orto, un frutteto e di un pollaio (non mirato alla 
macellazione) comune, che costituiranno per il gruppo fonte di autosostentamento e per i bambini 
inesauribile fonte di insegnamento e di connessione con i cicli della natura.
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-Al limitare del borgo sarà predisposta un’area dedicata alla gestione dei rifiuti, con particolare at-
tenzione alla differenziata, al recupero di tutto ciò che può essere riutilizzato, e al compostaggio per 
l’autorealizzazione di terriccio ad uso interno.
Totale mq coperti per gli spazi comuni previsti: 150-200 mq
Totale mq esterni previsti: minimo un ettaro 
3.6 Le attività economiche
Saranno sviluppate all’interno del cohousing attività economiche che creino posti di lavoro per i 
cohousers e non solo, per la produzione di beni e servizi che contribuiscano al sostentamento finan-
ziario del gruppo e/o delle singole famiglie. Tra queste sono previste ipotizzate ad oggi: consulenze, 
attività turistico/ricettive, organizzazione di conferenze, corsi di formazione, seminari e laboratori 
creativi, sessioni di terapie naturali, e la rivendita dell’eventuale surplus delle attività agricole.
3.7 I servizi comuni
Nell’ambito del cohousing sarà possibile sviluppare pratiche di sostegno reciproco, che vadano nel 
senso del rispetto dell’ambiente,  del  risparmio energetico,  e del consumo consapevole. Queste per il 
nostro gruppo costituiscono la priorità di grande valore cui occorre corrispondere con comportamenti 
virtuosi.
Alcuni servizi finalizzati a tali scopi potrebbero essere:
-la banca del tempo con la quale i condomini alimentano un sistema gratuito di reciproco aiuto che 
consente a ciascuno di beneficiare di competenze non sue, mettendo al servizio degli altri le proprie.
-il  reciproco  sostegno: forme di aiuto reciproco in caso di bisogno che possono costituire un allegge-
rimento anche per la pubblica amministrazione e non solo per i singoli coabitanti
-il  car sharing come servizio complementare al trasporto pubblico locale  che  consente  di utilizza-
re  individualmente vetture pagando soltanto l’uso effettivo del mezzo ,evitando l’acquisto di un’auto 
propria
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-il car pooling realizzabile con vetture in condivisione da parte di più persone che effettuano lo stesso 
tragitto e si accordano per l’utilizzo collettivo di uno stesso mezzo
-i gruppi di acquisto solidale che consentono  di  effettuare, appoggiandosi  a  fornitori qualitativamen-
te certificati, la spesa dei generi più comuni a livello  collettivo,  in  quantità  da ripartirsi fra i diversi 
nuclei familiari con importanti risparmi sui costi.
-la gestione comune dei bambini 
3.8 Servizi da offrire al quartiere
La dimensione sociale per noi non si limita alla stretta cerchia dei cohousers, vorremmo al contrario 
creare una rete anche con il comune che ci ospita e più strettamente con il quartiere o la frazione in 
cui andremo ad insediarci. 
Su questa linea abbiamo pensato ad alcuni servizi che potremmo offrire al “vicinato”:
-apertura del parco al pubblico: ovvero aprire a tutti in determinati orari i nostri spazi verdi;
-concessione gratuita al comune della sala polifunzionale per la realizzazione di iniziative pubbliche;
-realizzazione di incontri didattici con le scuole del territorio, valorizzando la nostra esperienza di co-
munità ecosostenibile, quindi il nostro progetto, i nostri impianti, le nostre case, l’autosostentamento 
etc etc;
-apertura (nei tempi e e nei modi stabiliti) della sala polivalente al pubblico, concedendo gratuita-
mente l’uso di Internet, della nostra bliblioteca comune per la consultazione dei testi, di uno spazio 
studio e dell’angolo giochi per bambini.
3.9 Una casa economica
Premesso tutti i punti precedenti il nostro obiettivo è il contenimento dei costi, da preseguire tramite:
-eliminazione di quante più intermediazioni possibili (metodologia del gruppo di acquisto)
-scelta di materiali che ci garantiscano il miglior rapporto costi/benefici
-acquisto per quanto più possibile in gruppo per sfruttare le economie di scala: terreno, materiali, 
manodopera, prestazioni professionali
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-realizzazione di una casa attiva, che significa la netta riduzione per chi ci vive di tutta una serie di 
voci di spesa, quali luce, acqua, gas, riscaldamento....
- l’uitlizzo di tecniche costruttive che sfruttino anche l’autocostruzione
-accordi di convenzionamento o di altra natura con l’Amministrazione Pubblica
Il basso costo non sarà dato dal solo investimento iniziale nella costruzione dell’edificio, ma anche dai 
ridotti costi di gestione dati dalla sostenibilità ambientale ed energetica  portata  dalle scelte tecnolo-
giche ed impiantistiche.
3.10 A che punto siamo?
Dopo lunga ricerca e accurata selezione abbiamo individuato il terreno di nostro interesse: è situato 
tra La Rotta (Pontedera) e San Gervasio a 5km da Pontedera, è immerso nella natura e ci offre una 
cubatura da recuperare tramite presentazione di Piano regolatore in Comune, per l’approvazione del 
quale si stima di dover attendere circa 18 mesi, dopodichè avremo l’autorizzazione ad iniziare i lavori.
Il terreno in questione potrà ospitare 10 – 11 famiglie, mentre il gruppo costituito al momento è com-
posto da 8 nuclei familiari certi ed alcuni incerti, siamo pertanto attualmente aperti all’ingresso di 
nuovi nuclei familiari.
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Capitolo 4: Analisi di progetto
4.1 Il luogo
Situato in un contesto naturale nelle campagne vicino a Pontedera, il luogo trovato dal gruppo di 
cohousers si mostra ideale per esplicare le loro esigenze.
Il centro abitato più vicino è La Rotta, una frazione del comune di Pontedera (molto ridotta ospita 
appena 1750 abitanti), in provincia di Pisa, distante 4 km dal suo centro. 
Dal centro abitato, passando per Via San Gervasio, una strada locale a bassa percorrenza, si arriva ad 
una strada sterrata carrabile, Via della Falce, dalla quale si accede al luogo di interesse, caratterizzato 
dalla presenza di due aree boschive molto ampie a monte ed a valle e da un’orografia del territorio in 
pendenza in direzione sud. 
Foto 8: Contesto di inserimento 
Circondato da vigneti, il territorio mostra caratteristiche agricole e rurali, marcate anche dalla presen-
za di due ruderi (prima tre) in forte stato di abbandono.
Il primo rudere, dalle dimensioni consistenti, presenta i resti di un vecchio casolare colonico, dalla 
struttura dei primi dell’800, che, però, ha subito modifiche con il tempo a causa dei cambiamenti delle 
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esigenze dei residenti e del raccolto. 
L’edificato si struttura su un piano, seguendo l’orografia del terreno, che mostra un dislivello lungo il 
prospetto sud di circa 2m. 
Si attesta la presenza di un vecchio forno, e di un porticato per la conservazione degli alimenti del 
raccolto ormai ormai con scarsa riconoscibilità.
Foto 9: Rudere del casolare colonico
La struttura, interamente realizzata in mattoni, presenta delle peculiarità sulla superficie esterna dove, 
il mattone, è alternato a fasce di conglomerato in pietrisco. L’apparato interno, invece, dall’aspetto tra-
dizionale mostra solai in travi,travicelli e mezzane o volterrane, ormai poco riconoscibili.
La presenza di superfetazioni è riconoscibile a causa della presenza di servi-
zi igienici in sporgenza, sorti con gli adeguamenti delle nuove esigenze igienico-sanitarie.
Foto 10: Dettaglio tessitura muraria                                Foto 11: Interno,stato attuale
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Il secondo rudere, dalle dimensioni modeste, presenta le caratteristiche di un vecchio fienile, costru-
zione generalmente edificata nei fondi agricoli con lo scopo di garantire un adeguato essiccamento del 
foraggio. 15 
Caratteristica peculiare di queste tipologie di edifici agricoli è il tipico paramento murario a mando-
lato, composto da mattoni in cotto sovrapposti in vari modi e distanziati per garantire l’areazione dei 
locali;la presenza di questo è ancora visibile, mentre il vecchio porticato costituito da travi lignee per 
l’ammassamento delle attrezzature agricole è ormai decaduto. 
Globalmente l’aspetto esteriore non presenta modifiche sostanziali e mantiene l’aspetto originario.
Foto 12: Rudere del fienile
I due edifici vertono in uno stato di decadenza ed abbandono molto forte, infatti parte delle superfici 
esterne sono ricoperte da vegetazione che ne mira lo stato di salubrità. 
Secondo il R.U. di Pontedera questi edifici rimangono comunque da tutelare, nonostante il loro aspetto 
attuale non ne scopra un particolare valore, difatti vengono inseriti all’interno degli Edifici di pregio 
storico, architettonico ed ambientale con possibilità di intervento solo come restauro o risanamento 
conservativo. 16 
15 www.wikipedia.org
16 Regolamento urbanistico - Norme tecniche di attuazione – Allegato C- Versione gennaio 2014
U.T.O.E. LA ROTTA 1B3 Categoria d’intervento art. 27 N.T.A Re.-Rc .
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4.2 Idea di progetto
Il progetto proposto mira a conciliare esigenze diverse, prevalentemente di origine funzionale-ambien-
tale che marcano il territorio in maniera netta.
La prima, e la più forte, è la presenza dei due edificati in stato di abbandono, con la conseguente scel-
ta, anch’essa molto importante, sulla possibile demolizione di essi. 17
La seconda, di origine funzionale-organizzativa, vede la progettazione di uno spazio molto ampio che 
serva dieci nuclei familiari con dei servizi che necessitano spazio, giusta collocazione, e che fungano 
da centri aggregazionali. 
L’idea nasce dalla conciliazione di queste due esigenze con la scelta del mantenimento delle strutture 
originarie svuotate come simbolo della memoria del borgo contadino che una volta vi era, ma integrate 
con delle nuove strutture con caratteristiche prestazionali energetiche migliori, costruite interamente 
in legno. 
Foto 13: Idea progettuale
Le esigenze di tipo funzionale sono invece esplicate sulla base della conformazione possibile del 
vecchio borgo: la presenza di un pozzo(indicato con il cerchio rosso) ci aiuta a definire gli spazi che 
17  La possibile demolizione (a livello di realizzazione effettiva) è stata vagliata dal comune di Pontedera nonostante gli edifici rientri-
no nelle categorie di intervento Re-Rc poichè, attualmente, gli edifici non evidenziano più quegli aspetti che ne accentuavano il pregio 
storico, architettonico ed ambientale.  
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creavano il borgo, essendo la sua collocazione generalmente vicina se non proprio interna  all’aia.18 
Da qua la decisione di ricostituire la piazza principale, o aia, come luogo di accentramen-
to  di tutto il borgo, di smistamento delle funzioni e di affaccio degli edifici principali.
Foto 14: Ricostituzione dell’aia
Il carattere del progetto è agricolo in quanto alle funzioni principali sono affiancate tutte quelle legate 
all’attività rurale contadina, che costituiranno per il gruppo fonte di autosostentamento e per i bambini 
inesauribile fonte di insegnamento e di connessione con i cicli della natura. Sono presenti, infatti, orti 
e frutteti in superficie consistente tale da ricoprire parte delle esigenze familiari legate all’alimenta-
zione. 
Gli edifici residenziali sono suddivisi in due blocchi che hanno caratteristiche diverse in quanto sono 
atti ad ospitare nuclei con densità familiare molto diversa; il blocco denominato A, più “statico” 19 
si colloca all’interno del rudere del vecchio casolare e contiene quattro appartamenti, due al piano 
18 L’aia era la corte principale della cascina; aveva un pavimento in acciottolato o in mattoni o in cemento, piano e regolare. Era 
considerata il cuore della cascina.I salariati, al mattino presto, lì, ricevevano le direttive e le mansioni per i lavori giornalieri. Sull’a-
ia arrivavano i carri con il carico del raccolto: i cereali appena raccolti venivano stesi al sole per asciugare. Questa corte principale 
era circondata da edifici importanti per le attività dell’azienda. Su di essa si affacciava la casa padronale.  
http://www.istitutocazzulani.gov.it/
19 Statico in quanto limitato dalle mura perimetrali del rudere, costretto in una forma prestabilita
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terra e due al piano primo. Per sua naturale conformazione contiene gli appartamenti più grandi, dove 
andranno a stabilirsi le famiglie ad alta densità abitativa; al centro, è posto un locale lavanderia-depo-
sito di utilizzo esclusivo dei residenti di questo blocco. Del vecchio casolare sono mantenute le mura 
perimetrali come le presenta lo stato attuale (con le opportune opere di consolidazione) e alcune delle 
funzioni che lo definivano quando ancora era in vita: il vecchio forno, la grande loggia al piano primo 
e tutte le proporzioni-volumetrie originarie. 
Foto 15: Edificio residenziale A 
Il blocco denominato B,dalle caratteristiche più “dinamiche” è interamente di nuova costruzione, tut-
to al livello del piano terra e si adagia modularmente all’orografia del terreno; presenta 6 appartamenti 
dalle dimensioni modeste, tutti volutamente uguali, con possibilità di espansione futura verso l’alto. 
Se e quando le esigenze dei gruppi monofamiliari o bifamiliari cambieranno, la possibilità di espan-
sione dei moduli abitativi permetterà loro un ampliamento di superficie e la possibilità, quindi di 
continuare a vivere nel borgo. 
L’aspetto dell’espansione è importante: la flessibilità delle tipologie va di pari passo con la variazione 
dell’utenza; se l’abitazione si adatta a questo si ha una nuova versatilità degli spazi residenziali.
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La flessibilità degli spazi interni è ottenuta con sistemi di divisione modulari ed elementi seriali (tec-
nica costruttiva prefabbricata  Lignotrend 20). 
Foto 16: Edificio residenziale B
Gli spazi comuni sono ripartiti tra aree aperte e servizi chiusi, tutti a supporto della piazza centrale, la 
quale smista l’accesso a ciascuno di essi. 
Un reticolo di nodi funzionali che fanno capo al nucleo principale rappresentato dalla piazza.
Foto 17. Planivolumetrico
20 I prodotti Lignotrend sono indifferentemente adatti per la costruzione di edifici pubblici e/o commerciali, e per abitazioni. Il 
termine Klimaholzhaus® (Casa Bioclimatica) indica una filosofia costruttiva orientata verso la sostenibilità.Per approfondimenti 
vedi Appendice
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4.3 Sviluppo di progetto- Elaborati grafici
Per lo sviluppo dettagliato del progetto si fa riferimento agli allegati grafici che di seguito vengono 
mostrati con il seguente ordine:
TAV.0 -Analisi territoriale
TAV.1 -Analisi del luogo
TAV.2 -Analisi dei dati
TAV.3 -Schema funzionale
TAV.4 -Planivolumetrico
TAV.5 -Esploso assonometrico
TAV.6 -Edificio residenziale A
TAV.7 -Edificio residenziale B
TAV.8 -Edificio polivalente C
TAV.9 -Sezioni ambientali
TAV.10-11 -Viste render
TAV.12 -Dettaglio costruttivo
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Capitolo 5 Analisi energetica
L’analisi energetica è stata valutata sui singoli appartamenti degli edifici residenziali del borgo, omet-
tendo quindi il calcolo degli spazi adibiti a servizi comuni, che verranno trattati adottando le stesse 
scelte impiantistiche, costruttive e tecnologiche delle abitazioni. 
Per semplificazione la presenza del rudere come strato di parete aggiuntivo non è stata considerata ai 
fini della valutazione prestazionale energetica.
Il calcolo e lo studio energetico degli edifici presenti nel progetto è stato effettuato seguendo le “Li-
nee guida per l’edilizia sostenibile in Toscana”, un metodo che si basa su criteri prestazionali, per 
cui per ogni requisito di carattere energetico ambientale si valuta attraverso sistemi prevalentemente 
quantitativi il grado di rispondenza delle prestazioni del fabbricato o del progetto al requisito. Suc-
cessivamente si dà un peso a ciascun requisito al fine di giungere ad una valutazione finale “pesata”. 
L’attribuzione dei punteggi al fine del calcolo energetico è individuata all’interno di una scala di valori 
che va da -2 a +5, dove lo 0 rappresenta il valore del punteggio o lo standard di paragone riferibile 
a quella che deveconsiderarsi come la pratica costruttiva corrente, nel rispetto delle leggi o dei rego-
lamenti vigenti.
In particolare, la scala di valutazione è così costruita 
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Sistema di attribuzi ne 
dei punteggi ai requisiti 
per la certificazione energetico ambientale di un edificio 
L’attribuzione dei punteggi è individuata all’interno di una scala di valori che va da -2 a +5, dove lo 0
rappresenta il valore del punteggio o lo standard di paragone (benchmark) riferibile a quella che deve
considerarsi come la pratica costruttiva corrente, nel rispetto delle leggi o dei regolamenti vigenti.
In particolare, la scala di valutazione è così costruita: 
rappresenta una prestazione fortemente inferiore allo standard industria-
le e alla pratica accettata. Rappresenta anche il punteggio attributo a un
requisito nel caso in cui non sia stato verificato 
rappresenta una prestazione inferiore allo standard industriale e alla pra-
tica accettata 
rappresenta la prestazione minima accettabile definita da leggi o regola-
menti vigenti nella regione, o in caso non vi siano regolamenti di riferimen-
to rappresenta la pratica comune 
rappresenta un moderato miglioramento della prestazione rispetto ai rego-
lamenti vigenti e alla pratica comune. 
rappresenta un miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti
vigenti e alla pratica comune 
rappresenta un significativo miglioramento della prestazione rispetto ai
regolamenti vigenti e alla pratica comune.
È da considerarsi come la pratica corrente migliore. 
rappresenta un moderato incremento della pratica migliore 
rappresenta una prestazione considerevolmente avanzata rispetto alla pra-
tica corrente, di carattere sperimentale e dotata di prerogative di caratte­
re scientifico. 
­2 
­1 
0 
1 
2 
3 
4 
5 
Nell’allegato “C” sono riportati i valori “pesi” relativi a ciascun requisito e a ciascuna area al fine di giun-
gere ad un punteggio finale. 
In seguito alla sperimentazione che avverrà nella Regione Toscana ed anche nelle altre Regioni inte-
ressate alla tematica della ecosostenibilità, si provvederà a “registrare” le schede ed eventualmente a
redigerne una ulteriore stesura definitiva.
Le linee guida suddette sono finalizzate a diventare il sistema di misura oggettivo con cui misurare la
ecoefficienza di una costruzione edile e potranno inoltre essere finalizzate a diventare uno strumento
per la assegnazione di incentivi già previsti in alcuni atti regionali relativi all’edilizia residenziale pubbli-
ca, e per quelli che verranno definiti successivamente con atti regionali o di altri Enti Locali. 
15 
Foto1: Scala di alutazione prestazionale
46
Il sistema di certificazione energetica e ambientale prevede l’esame delle prestazioni dell’edificio in 
relazione alle varie tematiche da esaminare, chiamate “aree di valutazione”, che comprendono, nelle 
linee guida predisposte 7 tematismi principali :
1. la qualità ambientale degli spazi esterni,
2. il risparmio di risorse,
3. il carico ambientale,
4. la qualità dell’ambiente interno,
5. la qualità del servizio,
6. la qualità della gestione,
7. i trasporti.
Altro aspetto rilevante per una corretta comprensione del metodo, è che non è necessario che il pro-
getto esaminato riporti valori di eccellenza per ognuno dei requisiti valutati, per ottenere un risultato 
positivo il tecnico potrà decidere se concentrare la propria progettazione solo su alcuni dei requisiti 
di qualità e verificare successivamente se questi sono sufficienti a raggiungere complessivamente un 
valore positivo.21
Nel nostro caso di studio, infatti, sono stati selezionati requisiti su cui è stato concentrato il calcolo, 
tralasciando delle tematiche che non risultavano inerenti con l’argomento previsto dal progetto.
21 Linee guida per l’edilizia sostenibile in Toscana, Giunta Regionale, Regione Toscana,2006 
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Il sistema di valutazione è volutamente semplificato ed assume i requisiti ritenuti fondamentali ed 
indispensabili per la realizzazione di interventi ecosostenibili.
L’elenco dei requisiti e delle relative aree di valutazione è qui di seguito schematizzato:
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16 
Schema esplicativo
delle Aree di Valutazione 
per la consultazione dell’allegato “C” 
N° scheda 
Intorno ambientale 
Qualità dell’aria esterna 
Campi elettromagnetici 
Esposizione acustica 
Qualità del suolo 
Qualità delle acque 
1.1 
1.2 
1.3 
1.4 
1.5 
1.6 
1.7 
1.8 
Comfort visivo - percettivo
Integrazione con il contesto 
Inquinamento atmosferico locale 
Inquinamento elettromagnetico bassa frequenza
Inquinamento elettromagnetico alta frequenza 
Inquinamento acustico 
Inquinamento del suolo 
Inquinamento delle acque 
2) Risparmio di risorse 
Consumi energetici 
Energia elettrica 
Consumo acqua potabile 
Uso di materiali di recupero 
Uso di materiali riciclabili 
Utilizzo di strutture esistenti 
2.1 
2.2 
2.3 
2.4 
2.5 
2.6 
2.7 
2.8 
Isolamento termico 
Sistemi solari passivi
Produzione acqua calda 
Fonti non rinnovabili e rinnovabili 
Riduzione consumi idrici 
Riutilizzo dei materiali edili 
Riciclabilità dei materiali edili 
Riutilizzo di strutture esistenti 
3) Carichi ambientali 
Contenimento dei rifiuti liquidi 3.1 
3.2 
3.3 
Gestione delle acque meteoriche
Recupero acque grigie
Permeabilità delle superfici 
Aree di Valutazione Schede di Valutazione 
1) Qualità Ambientale esterna 
Foto 2: Requisiti di valutazione
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4) Qualità ambiente interno 
Comfort visivo 
Comfort acustico 
Comfort termico 
Qualità dell’aria 
Campi elettromagnetici Interni 
4.1 
4.2 
4.3 
4.4 
4.5 
4.6 
4.7 
4.8 
4.9 
4.10 
4.12 
4.13 
Illuminazione naturale 
Isolamento acustico di facciata 
Isolamento acustico delle partizioni interne
Isolamento acustico da calpestio e da agenti
atmosferici 
Isolamento acustico dei sistemi tecnici 
Inerzia termica 
Controllo dell’umidità su pareti
Controllo agenti inquinanti: fibre minerali
Controllo agenti inquinanti: VOC
Controllo agenti inquinanti: Radon
Ricambi d’aria 
Campi a bassa frequenza 
N° scheda 
5) Qualità del servizio 
Qualità del servizio 5.1 Manutenzione edilizia ed impiantistica,
protezione dell’involucro esterno 
6) Qualità della gestione 
Qualità della gestione 6.1 
6.2 
6.3 
Disponibilità di documentazione tecnica
dell’edificio 
Manuale d’uso per gli utenti
Programma delle manutenzioni 
7.1 
7.2 
Integrazione con il trasporto pubblico
Misure per favorire il trasporto alternativo 
4.11 
Temperatura dell’aria e delle pareti interne 
Aree di Valutazione Schede di Valutazione 
7) Trasporti 
Trasporti 
17 
Foto 2a: Requisiti di valutazione
I requisiti proposti sono dotati di una serie di caratteristiche:
• hanno una valenza economica, sociale, ambientale di un certo rilievo;
• sono quantificabili o definibili anche solo qualitativamente ma secondo criteri quanto
più precisi possibile;
• perseguono un obiettivo di largo respiro;
• hanno comprovata valenza scientifica;
• sono dotati di prerogative di pubblico interesse.
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5.1  Applicazione dell’analisi energetica  al progetto 
L’analisi energetica si compone, dunque, di schede, ciascuna delle quali affronta un tema importante 
ai fini della prestazione globale dell’edificio. 
Lo studio è riferito solo alle parti residenziali del progetto, mentre si assumono, per le aree in comune 
(sala polivalente, falegnameria, piccola biblioteca ed altri spazi sociali condivisi), le stesse regole 
valide per gli spazi residenziali analizzati precedentemente.
Foto 3: Planimetria generale area di progetto
In totale, gli appartamenti analizzati sono 10 ed hanno le seguenti caratteristiche:
Blocco A
Appartamento 1_Piano terra
Superficie 103mq
Nucleo familiare 5 persone (Famiglia Giani)
Appartamento 2_ Piano terra
Superficie 77mq
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Nucleo familiare 4 persone (Famiglia Petroni-Ciampi)
Appartamento 3_ Piano primo-secondo
Superficie 140mq
Nucleo familiare 6 persone (Famiglia Finocchiaro)
Appartamento 4_ Piano primo
Superficie 76mq
Nucleo familiare 4 persone (Famiglia Forte)
Foto 4:Edificio residenziale A
(In ordine dal basso: (da sx) Appartamento 2-1_ piano terra-piano terra Appartamento 4-3 _ piano primo-piano primo e secondo)
ANALISI 
ENERGETICA
 LINEE GUIDA PER L’EDILIZIA 
SOSTENIBILE IN TOSCANA
FAMIGLIA GIANI 
FAMIGLIA PETRONI
FAMIGLIA FINOCCHIARO 
FAMIGLIA FORTE 77m²
100m²
77m²
100m²
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Blocco B
Appartamento 5_Piano terra, superficie 48mq,
 nucleo familiare 1 persona (Famiglia Del Papa)
Appartamento 6_Piano terra, superficie 48mq,
 nucleo familiare 1 persona (Famiglia Cimmino-Carola)
Appartamento 7_Piano terra, superficie 48mq, 
nucleo familiare 2 persone (Famiglia Fabbri-Cammilli)
Appartamento 8_Piano terra, superficie 48mq, 
nucleo familiare 2 persone (Famiglia Giannoni)
Appartamento 9_Piano terra, superficie 48mq, 
nucleo familiare 1 persona (Famiglia da definire)
Appartamento 10_Piano terra, superficie 48mq, 
nucleo familiare 2 persone (Famiglia da definire)
SIG. DEL PAPA          SIG. CIMMINO FAMIGLIA 
FABBRI-CAMMILI 
FAMIGLIA 
GIANNONI 
DA DEFINIRE DA DEFINIRE
ANALISI 
ENERGETICA
 LINEE GUIDA PER L’EDILIZIA 
SOSTENIBILE IN TOSCANA
50m²
Foto 5: Edificio residenziale B 
In ordine: (da sx)Appartamento 5-6-7-8-9-10 _ piano terra
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Cap.6   Schede tecniche di valutazione_Appartamento 1
Caso 1_Appartamento 1_Piano terra_superficie 100mq     
EDIFICIO A
 
LIVELLO 0 
LIVELLO 1
LIVELLO 2
0 5 10 20m
77m²
100m²
            
Foto 6: Pianta piano terra, edificio residenziale A
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Area di valutazione 1
Scheda 1.1 Comfort visivo-percettivo
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1Scheda 1.1 RIF. PAGINA 116 
Ar
ea
 
Area di Valutazione 1: 
Qualità ambientale esterna 
Categoria requisito: 
1.1 - Comfort visivo-percettivo 
Esigenza: 
garantire che gli spazi esterni abbiano condizioni di 
benessere percettivo accettabili in ogni periodo dell’an-
no, armonizzando l’intervento con le caratteristiche del-
l’ambiente naturale e dell’ambiente costruito in cui si 
inserisce, tutelando i caratteri storici, materiali, costrut-
tivi e tecnologici locali. 
Indicatore di prestazione: 
presenza/assenza di strategie di benessere percettivo 
accettabili, di caratteristiche tipologiche-morfologiche 
del contesto e mantenimento dei caratteri paesaggisti-
co-naturali in cui si inserisce l’intervento, nonché dei 
caratteri storici, materiali, costruttivi e tecnologici locali. 
Unità di misura: 
Metodo e strumenti di verifica: 
rilievo delle caratteristiche tipiche del territorio ed analisi dei caratteri percettivi del paesaggio naturale ed antropico, 
dei materiali e dei sistemi costruttivi e tecnologici del contesto in cui si inserisce l’intervento con predisposizione di: 
•�planimetria dettagliata con indicazione di forme, proporzioni e caratteristiche superficiali dei materiali, di edifici e spazi esterni; 
•�simulazione degli effetti visivo - percettivi dell’intervento proposto (fotografie o applicativi di rendering 3-D); 
•�immagini grafiche, fotografiche o virtuali che evidenzino l’integrazione dell’intervento proposto al contesto ambien-
tale in cui viene inserito. 
Strategie di riferimento: 
vedi Manuale per l’edilizia sostenibile. 
Scala di prestazione: 
35 
Prestazione qualitativa Punteggio 
Presenza di strategie che aggravano le condizioni di benessere visivo-percettivo. 
Assenza di strategie atte a garantire condizioni di benessere visivo-percettivo accettabili. 
Presenza di strategie atte a garantire buone condizioni di benessere visivo-percettivo per
mezzo di planimetria dettagliata con indicazione di forme, proporzioni e caratteristiche
superficiali dei materiali costituenti gli edifici e gli spazi esterni. 
Presenza di strategie atte a garantire condizioni di benessere visivo-percettivo accertabi-
li per mezzo di planimetria dettagliata con indicazione di forme, proporzioni e caratteristi-
che superficiali dei materiali costituenti gli edifici e gli spazi esterni. Predisposizione di
rendering dell’intervento proposto dal quale siano desumibili soluzioni innovative dal
punto di vista della percezione multisensoriale. 
-2 
-1 
0 
3 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
Riferimenti tecnici: 
“Risoluzione del Parlamento Europeo sul Paesaggio”. 
Punteggio : 3 
Il contesto nel quale si inserisce il progetto si colloca nelle campagne di Pontedera, Località La Rotta. 
L’analisi del luogo ha evidenziato la presenza di aspetti naturali e rurali molto evidenti,sia per la pre-
senza di ruderi storici quasi interamente in laterizio, sia per la presenza di orti, vigneti e boschi; questi 
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ultimi situati in adiacenza al terreno in analisi. 
Il progetto proposto prevede l’inserimento di un complesso residenziale nuovo che si va ad integrare 
con il contesto, e quindi con le preesistenze, che rimangono inalterate a creare dei gusci protettivi 
dei nuovi edifici. L’insediamento , che si compone di due blocchi residenziali e diversi spazi comuni, 
prevede, sul blocco A, la ripresa delle proporzioni del vecchio casolare, sia volumetricamente, sia sul 
prospetto (aperture, coperture); sul blocco B,costruito ex-novo,invece, delle proporzioni più minute ( 
un solo piano), in modo da porsi all’interno del paesaggio in maniera più cauta.
L’intero edificato è realizzato con sistema costruttivo Lignotrend, composto da pannelli in legno che 
costituiscono l’ossatura portante della struttura e permette un inserimento paesaggistico più naturale 
e sostenibile.
Luogo in analisi
Foto 7: Foto aerea del luogo, via della Falce, Pontedera, Pisa.
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Foto 8: Carta dei vincoli
56
Foto 9: Carta vincolo idrogeologico
I vincoli esistenti sul luogo- Podere il Pino- evidenziano la presenza di aree boschive molto estese e 
di un vincolo idrogeologico (pericolosità 1:25000) a monte ed a valle del terreno in  analisi, in corri-
spondenza del rio Bonetto e del rio Ronchi.
Si allegano di seguito dei documenti  del Comune di Pontedera dello stato attuale al 1987.
Per tutti i dati relativi al progetto vedi elaborati grafici. 
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Foto 10: Comune di Pontedera, stato attuale 1987
58
Foto 10a: Comune di Pontedera, stato attuale 1987
59
Foto 10b: Comune di Pontedera, stato attuale 1987
60
Foto 10c: Comune di Pontedera, stato attuale 1987
61
Scheda 1.2 Integrazione con il contesto
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RIF. PAGINA 118 Scheda 1.2 
Qualità ambientale esterna 
Esigenza: 
garantire l’armonizzazione dell’intervento con i caratteri 
dell’ambiente naturale nel quale è inserito.Ar
ea
 1 
Area di Valutazione 1: Categoria di requisito: 
1.2 - Integrazione con il contesto 
Indicatore di prestazione: 
presenza/assenza di caratteristiche tipologiche-morfo-
logiche del contesto e mantenimento dei caratteri pae-
saggistico-naturali circostanti l’intervento. 
Unità di misura: 
Metodo e strumenti di verifica: 
Strategie di riferimento: 
•�configurazioni coerenti con le caratteristiche del luogo; 
•�soluzioni che facilitino l’orientamento, rispetto alle coordinate geografiche ed orografiche, e la leggibilità delle carat-
teristiche geomorfologiche del luogo; 
•�caratteri architettonici compatibili e coerenti con le regole “compositive” proprie del contesto; 
•�caratteristiche spaziali planivolumetriche coerenti con la tipologia degli edifici tradizionali circostanti e con le forme 
del paesaggio naturale; 
•�
sti naturalistici, tramite la minimizzazione dell’impatto visivo-percettivo. 
rilievo delle caratteristiche tipiche del territorio ed analisi dei caratteri percettivi del paesaggio, prima e dopo l’intervento ipotiz-
zato. Simulazione degli effetti dell’intervento proposto nel contesto, attraverso immagini grafiche, fotografiche o virtuali. 
le caratteristiche morfologiche-costruttive e cromatico-materiche dell’intervento nel suo complesso (edifici e sistema di spazi aper-
ti) devono dimostrare un buon adattamento all’ambiente (urbano, rurale o montano) in cui si inseriscono, attraverso l’adozione di: 
nei siti montani, misure per l’eliminazione dei possibili effetti negativi dell’inserimento di nuove costruzioni in conte-
Scala di prestazione: 
Prestazione qualitativa Punteggio 
Assenza di dimostrazione di soluzioni progettuali che garantiscano la riconoscibi- -2 
lità dei caratteri ambientali del luogo. 
Dimostrazione dell’esistenza, in conformità con le previsioni degli strumenti urba-
nistici vigenti, di soluzioni progettuali, spaziali e planivolumetriche coerenti con le 0 
caratteristiche ambientali del luogo. 
Realizzazione di soluzioni progettuali e di caratteri spaziali e planivolumetrici coerenti e 3 
migliorativi rispetto alla percezione delle caratteristiche ambientali del luogo. 
Realizzazione di soluzioni progettuali e di caratteri spaziali e planivolumetrici avanzati 
rispetto alla percezione delle caratteristiche ambientali del luogo. 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
Regolamento edilizio e norme tecniche di attuazione dello strumento urbanistico vigente e 
approvato; Censimento Nazionale degli alberi monumentali. 
Riferimenti tecnici: 
Punteggio: 3
L’integrazione con il contesto documentata da elaborati è già stata espressa nella scheda 1.1.
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Scheda 1.3 Inquinamento atmosferico locale
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1 RIF. PAGINA 120 
Categoria di requisito: 
Inquinamento atmosferico locale 
Indicatore di prestazione: 
valori di concentrazione delle principali sostanze inqui-
nanti eventualmente presenti nell’aria. 
Unità di misura: 
limiti percentuali di concentrazione di sostanze inqui-
nanti presenti nell’aria. 
Scheda 1.3 
Area di valutazione: 
1-Qualità ambientale esterna 
Esigenza: 
garantire idonee condizioni di qualità dell’aria esterna da 
concentrazioni di sostanze inquinanti presenti nell’aria (tra 
esse: Biossido di zolfo, Ossidi di azoto, Monossido di car-
bonio, Ozono, Polveri di vario spettro dimensionale, 
Piombo). 
Ar
ea
 
Metodo e strumenti di verifica: 
i 
Strategie di riferimento: 
gie progettuali e le tecnologie che si possono adottare sono principalmente le seguenti: 
•�localizzare gli spazi aperti sopra vento rispetto alle sorgenti inquinanti; 
•�localizzare gli spazi aperti lontano dai “canali” di scorrimento degli inquinanti (edifici orientati parallelamente alle cor-
renti d’aria dominanti); 
•�utilizzare le aree perimetrali del sito come protezione dall’inquinamento, ad esempio creando rimodellamenti mor-
fologici del costruito, a ridosso delle aree critiche; 
•�schermare i flussi d’aria, che si prevede possano trasportare sostanze inquinanti, con fasce vegetali composte da 
fogliazione e defogliazione, dimensioni e forma, accrescimento); 
•�utilizzare barriere artificiali, con analoghe funzioni di schermatura; 
•�localizzare gli edifici e gli elementi d’arredo degli spazi esterni, in modo tale da favorire l’allontanamento degli inqui-
nanti, anziché il loro ristagno; 
•�ridurre le fonti di inquinamento all’interno dell’area del sito di progetto; 
•�introdurre elementi naturali/artificiali con funzione di barriera ai flussi d’aria trasportanti sostanze inquinanti; 
•�
di parcheggio, con l’adozione di misure adeguate di mitigazione della velocità; 
•�prevedere la massima estensione delle zone pedonali e ciclabili, queste ultime in sede propria; 
•�mantenere una distanza di sicurezza tra le sedi viarie interne all’insediamento, o perimetrali, e le aree destinate ad 
usi ricreativi; 
•�disporre le aree parcheggio e le strade interne all’insediamento, percorribili dalle automobili, in modo da minimizza-
re l’interazione con gli spazi esterni fruibili. 
Principali caratteristiche delle sostanze inquinanti presenti nell’aria: 
•�Biossido di zolfo: prodotto nelle reazioni di ossidazione, per la combustione di materiali contenenti zolfo, quali 
gasolio, nafta, carbone, utilizzati (gli ultimi due fino ad alcuni anni fa) per la produzione di calore; le concentrazioni 
te ed hanno valori inferiori ai limiti, per il progressivo miglioramento della qualità dei combustibili. 
•�Ossidi di azoto: prodotti, in parte preponderante (70-80%), dalla circolazione veicolare o da impianti che pro-
ducono composti azotati. In generale l’emissione di ossidi di azoto è maggiore quando il motore del veicolo fun-
ziona ad elevato numero di giri (arterie urbane a scorrimento veloce, autostrade). Gli ossidi di azoto possono 
entrare in reazione con l’umidità atmosferica, dando luogo alla sintesi di acido nitrico, con l’immediata conse-
guenza di piogge acide. 
•�Monossido di carbonio: notevolmente tossico, presente nell’ambiente quale conseguenza della combustione incom-
pleta di idrocarburi (fenomeno frequente nel caso delle emissioni degli autoveicoli). 
misura diretta del valore di concentrazione di sostanze inquinanti dell’aria, negli spazi esterni del sito di progetto (dati ARPAT de
valori massimi giornalieri delle emissioni di sostanze la cui concentrazione supera i limiti ammissibili). Oppure, in assenza di misu-
razioni, localizzazione ed individuazione grafica di tutte le fonti di inquinamento rilevanti nel raggio di 500 m. del sito di progetto. 
per ridurre gli effetti di qualsiasi forma di inquinamento proveniente da fonti localizzate nell’intorno del sito, le strate-
specie arboree e arbustive efficaci nell’assorbire le sostanze stesse (valutare la densità della chioma, i periodi di 
prevedere la massima riduzione del traffico veicolare all’interno dell’area, limitandolo all’accesso ad aree di sosta e 
di tale sostanza, nella città di Trieste – anni fa molto critiche e allarmanti – sono, attualmente, nettamente migliora-
37 
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•�Ozono: che non ha sorgenti dirette, ma si forma all’interno di un ciclo di reazioni fotochimiche che coinvolgono in par­
ticolare gli ossidi di azoto; è anche responsabile di danni alla vegetazione, con relativa scomparsa di specie arboree 
dalle aree urbane. 
•�Polveri: di vario spettro dimensionale, che hanno origini diverse (condensazione di vapori, asportazione per attrito, 
reazione tra specie gassose presenti nell’atmosfera); sono dannose per la salute a seconda della loro origine e con 
effetti sul clima conseguenti alla diminuzione della trasparenza dell’atmosfera. 
•�Piombo: quasi esclusivamente di derivazione dalle benzine, in fase di riduzione con l’introduzione di benzine “verdi”. 
Scala di prestazione (a): 
Prestazione quantitativa Punteggio 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni del sito in 
esame, superiori al massimo ammissibile (orario e giornaliero), in ogni periodo dell’anno. 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni del sito in 
esame, inferiori al massimo ammissibile (orario e giornaliero), in ogni periodo dell’anno. 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni del sito in esame, 
inferiori al 15% del massimo ammissibile (orario e giornaliero), in ogni periodo dell’anno. 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni del sito in esame, 
inferiori al 30% del massimo ammissibile (orario e giornaliero), in ogni periodo dell’anno. 
inferiori al 60% del massimo ammissibile (orario e giornaliero), in ogni periodo dell’anno. 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni del sito in esame, 
inferiori al 75 % del massimo ammissibile (orario e giornaliero), in ogni periodo dell’anno. 
-2 
0 
1 
2 
3 
4 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
Assenza di misurazioni e presenza di fonti inquinanti nel raggio di 500 m. 
Assenza sia di misurazioni che di fonti inquinanti nel raggio di 500 m. 
-2 
0 
Scala di prestazione (b): 
Prestazione qualitativa Punteggio 
Punteggio
raggiunto
(*) 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni del sito in esame, 
inferiori al 45% del massimo ammissibile (orario e giornaliero), in ogni periodo dell’anno. 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni del sito in esame, 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
DPR 24 maggio 1988, n. 203 “Attuazione delle direttive CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 
85/203 concernenti norme in materia di qualità dell’aria, relativamente a specifici agenti inquinan­
ti, e di inquinamento prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell’art.15 della Legge 16 aprile 
1987, n. 183”(gli art.20,21,22,23 e gli allegati I,II,III,IV sono stati abrogati dal Dlgs 4 agosto 1999 
n°351); DM 25 novembre 1994 “Rettifiche al Decreto Ministeriale 21 ottobre 1994 concernente il 
reintegro degli oneri per l’introduzione dei lavori e la chiusura delle centrali nucleari”; DLgs 4 ago-
sto 1999, n. 351 “Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di gestione della 
qualità dell’aria ambiente”; DM 2 aprile 2002, n. 60 “Recepimento della direttiva 1999/30/CE del 
Consiglio del 22 aprile 1999 concernente i valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido 
di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo e della direttiva 2000/69/CE 
relativa ai valori limite di qualità dell’aria ambiente per il benzene ed il monossido di carbonio”. 
Riferimenti tecnici: 
 Punteggio: 5
Il luogo in esame si colloca in classe 1-Aree particolarmente protette:
CLASSE I:Aree particolarmente protette:rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rap-
presenta un elemento base per la loro utilizzazione:aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al 
riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, 
ecc..
Per aree residenziali rurali, collocate quindi in ambienti naturali e integrate nel contesto, i valori so-
glia di emissione acustica sono molto bassi di giorno (50dB) e di notte (40dB).                                      
Questo al fine di preservare la quiete dell’ambiente.
L’inquinamento acustico non è stato valutato attraverso misurazione diretta; tuttavia, il punteggio 
è stato calcolato con la scala di prestazione (a) in quanto, non solo le fonti inquinanti sono ad oltre 
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500m di distanza, ma ogni fonte raggiungibile dal luogo, si trova in una posizione tale da non influire 
minimamente nell’inquinamento dell’aria. Il terreno è circondato da zone boschive protette, ed il cen-
tro abitato dista qualche km;per questo motivo, è stato ritenuto opportuno valutare con il punteggio 
massimo l’inquinamento atmosferico.
Le tabelle di riferimento per le misurazioni acustiche  sono le seguenti:
CLASSE I - aree particolarmente protette: rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete 
rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al 
riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, 
ecc.
CLASSE II - aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: rientrano in questa classe le aree 
urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con 
limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali e artigianali
CLASSE III - aree di tipo misto: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico 
veicolare locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività 
commerciali, uffici con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree 
rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici
CLASSE IV - aree di intensa attività umana: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da 
intenso traffico
veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con 
presenza di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee 
ferroviarie; le aree portuali, le aree con limitata presenza di piccole industrie.
CLASSE V - aree prevalentemente industriali: rientrano in questa classe le aree interessate da 
insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni.
CLASSE VI - aree esclusivamente industriali: rientrano in questa classe le aree esclusivamente 
interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi
 
Tabella B: valori limite di emissione - Leq in dB(A) (art. 2)
  classi di destinazione d'uso del territorio                                                 tempi di riferimento
  
                                              diurno (06.00-22.00)         notturno (22.00-06.00)             
I aree particolarmente protette                                              45                                          35
II aree prevalentemente residenziali                                     50                                          40
III aree di tipo misto                                                               55                                           45
IV aree di intensa attività umana                                          60                                           50
V aree prevalentemente industriali                                       65                                           55
VI aree esclusivamente industriali                                        65                                           65
 
Tabella C: valori limite assoluti di immissione - Leq in dB (A) (art.3)
  classi di destinazione d'uso del territorio                                                 tempi di riferimento
  
                                                                                   diurno (06.00-22.00)         notturno (22.00-06.00)
 I aree particolarmente protette                                             50                                            40
 II aree prevalentemente residenziali                                    55                                            45
 III aree di tipo misto                                                               60                                            50
 IV aree di intensa attività umana                                         65                                             55
 V aree prevalentemente industriali                                      70                                             60
 VI aree esclusivamente industriali                                       70                                             70
 
Tabella D: valori di qualità - Leq in dB (A) (art.7)
  classi di destinazione d'uso del territorio                                                 tempi di riferimento
       
 DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 14 novembre 1997.
(in Gazzetta Ufficiale - Serie generale n. 280 del 1/12/97)
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Sintesi area di valutazione 1
voto peso% Voto pesato
1_QUALITA’ AM-
BIENTALE ESTERNA 
INTORNO AM-
BIENTALE
1.1 COMFORT VISI-
VO-PERCETTIVO 
3 15 0,45
1.2 INTEGRAZIONE 
CON IL CONTE-
STO
3 15 0,45
QUALITA’ 
DELL’ARIA 
ESTERNA
1.3 INQUINAMENTO 
ATMOSFERICO 
LOCALE
5 15 0,75
CAMPI ELET-
TRO
MAGNETICI
1.4 INQUINAMENTO 
ELETTROMAGNE-
TICO BASSA FRE-
QUENZA
 5 0
1.5 INQUINAMENTO 
ELETTROMAGNETI-
CO ALTA FREQUEN-
ZA
 5 0
ESPOSIZIONE 
ACUSTICA
1.6 INQUINAMEN-
TO ACUSTICO
5 20 1
QUALITA’ DEL 
SUOLO
1.7 INQUINAMEN-
TO DEL SUOLO
 10 0
QUALITA’ DEL-
LE ACQUE
1.8 INQUINAMEN-
TO DELLE AC-
QUE
15 0
(I campi in grigio non sono stati oggetto di analisi, ma vengono citati per completezza)
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Area di valutazione 2
Scheda 2.1 Energia per la climatizzazione invernale
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RIF. PAGINA 157 Scheda 2.1 
2-Consumo di risorse 
Esigenza: 
ridurre i consumi energetici per la climatizzazione invernale.Ar
ea
 2
Area di Valutazione: Categoria di requisito: 
Energia per la climatizzazione invernale 
Indicatore di prestazione: 
rapporto tra il fabbisogno annuo di energia primaria per 
la climatizzazione invernale e il valore limite di legge del 
fabbisogno annuo di energia primaria. 
Unità di misura: % (kWh/m2 anno/kWh/m2 anno). 
Metodo e strumenti di verifica: 
per la verifica del criterio seguire la seguente procedura: 
“Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento - Edifici residenziali"; 
drato di superficie utile dell'edificio in base all'allegato C del Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n.192 - “Attuazione 
della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia"; 
metro quadrato di superficie utile dell'edificio (punto 1) e il valore limite del fabbisogno annuo di energia primaria per 
la climatizzazione invernale per metro quadrato di superficie utile dell'edificio in base all'allegato C del Decreto 
Legislativo 19 agosto 2005, n.192 - “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edi-
lizia” (punto 5); 
ri riportati nella scala di prestazione. 
1. calcolo del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale secondo la norma UNI EN 832 
2. calcolo del valore limite del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale per metro qua-
3.calcolo del rapporto percentuale tra il fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale per 
4. verifica del livello di soddisfacimento del criterio confrontando il valore del rapporto calcolato al punto 3 con i valo-
Strategie di riferimento: 
Al fine di limitare il consumo di energia primaria per la climatizzazione invernale è opportuno isolare adeguatamente 
l'involucro edilizio per limitare le perdite di calore per dispersione e sfruttare il più possibile l'energia solare. 
Per quanto riguarda i componenti di involucro opachi è raccomandabile: 
•�definire una strategia complessiva di isolamento termico; 
•�scegliere il materiale isolante e il relativo spessore, tenendo conto delle caratteristiche di conduttività termica, per-
meabilità al vapore e compatibilità ambientale (in termini di emissioni di prodotti volatili e fibre, possibilità di smalti-
mento, ecc.). In tal senso si raccomanda l'impiego di isolanti costituiti da materie prime rinnovabili o riciclabili come 
ad esempio la fibra di legno, il sughero, la fibra di cellulosa, il lino, la lana di pecora, il legno-cemento; 
•�verificare la possibilità di condensa interstiziale e posizionare se necessario una barriera al vapore. 
Per quanto riguarda i componenti vetrati è raccomandabile: 
•�impiegare vetrate isolanti, se possibile basso-emissive; 
•�utilizzare telai in metallo con taglio termico, in PVC, in legno. 
I sistemi solari passivi sono dei dispositivi per la captazione, accumulo e trasferimento dell'energia termica finalizzati 
al riscaldamento degli ambienti interni. Sono composti da elementi tecnici “speciali” dell'involucro edilizio che forni-
scono un apporto termico “gratuito” aggiuntivo. Questo trasferimento può avvenire per irraggiamento diretto attraver-
so le vetrate, per conduzione attraverso le pareti o per convezione nel caso siano presenti aperture di ventilazione. I 
principali tipi di sistemi solari passivi utilizzabili in edifici residenziali sono: le serre, i muri Trombe, i sistemi a guada-
gno diretto. Nel scegliere, dimensionare e collocare un sistema solare passivo, si deve tenere conto dei possibili effet-
ti di surriscaldamento che possono determinarsi nelle stagioni intermedie e in quella estiva. 
Aggiornamento riferimenti legislativi
D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311. “Disposizioni correttive e integrative al decreto 
legislativo 19/8/05 n. 192” D.Lgs 30/05/2008 n.115 “Attuazione della direttiva
2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE” DPR 2 aprile 2009, n. 59 “Regolamento di
attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192,” DM 26/06/2009 Ministero dello Sviluppo economico – “Linee guida 
nazionali per la certificazione energetica degli edifici” L.R. 23 novembre 2009, n. 71
“Modifiche alla legge regionale 24 febbraio 2005, n. 39 (Disposizioni in materia di
energia).” DPGR 25 febbraio 2010, n. 17/R “Regolamento di attuazione dell’articolo 
23 sexies della L.R. 24 febbraio 2005, n.39 (Disposizioni in materia di ene 
rgia) Disciplina della certificazione energetica degli edifici. Attestato di certificazione
energetica.”
Aggiornamento riferimenti normativi
UNI/TS 11300-1 "Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: Determinazione del 
fabbisogno di energia termica dell'edificio per la climatizzazione estiva ed invernale"
UNI/TS 11300-2 "Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2: Determinazione del 
fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per 
la produzione di acqua calda sanitaria"
Punteggio: 5  Valutazione del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale 
secondo la norma UNI EN 832
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER LA CLIMATIZZAZIONE INVERNALE
EPI (Qh/Apav)/Ƞg 11,54474 KWh/mqanno
Qh (*) 951,2864 KWh fabbisogno di energia termica dell’edificio
Apav 103 mq superficie utile pavimentata (SENZA TRAMEZZI INTERNI)
Ƞg 0,8 rendimento globale medio stagionale
Ƞg=Ƞe*Ƞrg*Ƞd*Ƞgn
Qh  0,024* GG* (Ht + Hv) - fx*( Qs + Qi)  
GG Ht(W/K) Hv(W/K) fx Qs(KWh) Qi(KWh) Qh(KWh)
1861 35,5278 22,0626 0,95 54,94741 1651,296 951,2864
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Di seguito vengono analizzati i componenti calcolati per trovare l’indice EPI
fx 0,95 coefficiente di utilizzazione degli apporti gratuiti
GG 1861 gg gradi giorno della città in cui viene ubicato l’edificio
Pontedera zona D _ 1861 GG _alt. (m) 14
Ht 35,5278 W/K coefficiente di scambio termico per trasmissione   
Ht ∑ Si*Ui*btr,i W/K
Si superfici esterne che racchiudono il volume lordo ri-
scaldato
31,5 mq parete NORD
22,95 mq parete  SUD
23,97 mq parete EST 
21,9 mq parete OVEST
finestrato
5,55 mq finestre NORD
13,98 mq finestre SUD
 mq finestre EST
- mq finestre OVEST
- mq copertura
U  W/mqK trasmittanza su-
perfici
0,14 W/mqK trasmittanza pa-
reti esterne(*vedi 
allegato scheda 
tecnica_1)
0,8 W/mqK trasmittanza finestre (*vedi allegato 
scheda tecnica_2)
 W/mqK trasmittanza co-
pertura
btr,i fattore di correzione dello scambio termico verso am-
bienti
1 non riscaldati o verso 
il terreno
Hv 22,0626 W/K coefficiente di scambio ter-
mico per ventilazione 
  
Hv 0,34*n*Vnetto W/K
n 0,3  numero di ricambi d’a-
ria pari a 0,3 vol/h 
Vnetto 216,3 mc in assenza di specifiche sul volume climatizzato, si 
assume pari al 70% del volume lordo
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Qs 54,94741 KWh  Apporti solari attraverso i 
componenti di involucro tra-
sparente
Qs 0,2*∑ Isol,i *Sserr, i 
0,2                 coefficiente di 
riduzione che tiene conto 
del fattore solare degli ele-
menti trasparenti 
Isol,i  irradianza totale stagionale (nel periodo di riscaldamento) sul 
piano verticale, per 
ciascuna esposizione. 
zona climatica D  stagione di 
riscaldamento:
1 NOVEMBRE- 15 APRILE
NORMA 
UNI 10349
I 
sol, 
i
(MJ/
mq)
S serr Isol,i * Sserr
ESPOSIZIO-
NE
NOVEM-
BRE
DICEM-
BRE
GENNA-
IO
FEBBRAIO MAR-
ZO
APRI-
LE
SUD 9,9 8,5 9,2 11,1 11,6 11,4 14,3 888,44
SO-SE 7,9 6,7 7,2 9,3 11 12,8  
E-O 4,8 3,8 4,2 6,3 8,9 12,2 0 0
NO-NE 2,4 1,8 2 3,4 5,5 8,7  
NORD 2,1 1,6 1,8 2,7 3,8 5,6 5,71 100,61
tot 989,05
274,73
Calcolo dell’indice di prestazione energetica limite EPIlim- Parametro di confronto
CALCOLO DELL’INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA LIMI-
TE EPLi
Individuata la località in cui è sito l’appartamento con l’utilizzo del
D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ALLEGATO A - TABELLA DEI GRADI/GIORNO DEI COMUNI 
ITALIANI
RAGGRUPPATIPER REGIONE E PROVINCIA è possibile determinare la zona climatica e i 
gradi
giorno per ciascuna città
DATI CLIMATICI
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LOCALITA’ ZONA CLI-
MATICA
GRADI GIORNO
Pontedera D 1861
DATI GEOME-
TRICI
SUPERFICIE(*) VOLUME 
LORDO
S/V
125 mq 375 m³ 0,333
(*)Superficie che delimita verso l’esterno (ovvero verso ambienti non dotati di impianto di riscaldamento) il volu-
me riscaldato
LIMITI INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER LA CLIMATIZZAZIONE INVER-
NALE
 ZONA CLIMATI-
CA D
 
S/V A 1401 GG A 2100 GG
 
<0,2 21,3 34
 
<0,9 68 88
Per valori di S/V compresi nell’intervallo 0,2 - 0,9 e, analogamente, per gradi giorno (GG) inter-
medi
ai limiti delle zone climatiche riportati in tabella si procede mediante interpolazione lineare.
INTERPOLAZIONE LINE-
ARE
y=(y2-y1)*(x-x1)/(x2-x1) 
+ y1
PRIMA INTERPOLAZIONE SECONDA INTERPOLAZIONE TERZA INTERPOLAZIONE
x 1861 GG x 1861 GG x 0,333333
x1 1401 GG x1 1401 GG x1 0,2
x2 2100 GG x2 2100 GG x2 0,9
y1 21,3 y1 68 y1 29,657
y2 34 y2 88 y2 81,161
y 29,65765 y 81,16166 y 39,467
EP lim 39,467 KWh/mqan-
no
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Confronti tra l’indice EPI e la scala di valutazione della prestazione energetica per la climatizzazione 
invernale (Decreto Legislativo numero 192 del 2005)
SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE LA CLIMATIZZAZIONE INVERNALE DE-
GLI EDIFICI 
 
        
    CLASSE A+  < 9,866985 
    CLASSE A < 19,73397 
    CLASSE B < 29,60096 
    CLASSE C < 39,46794 
    CLASSE D < 49,33493 
    CLASSE E  < 69,0689 
    CLASSE F < 98,66985 
    CLASSE G > 98,66985 
        
    EPI 11,54474 KWh/mqanno
Adeguamento nuovo decreto interministeriale  26 giugno 2015 – Non ancora entrato in vigore-
Tabella 2 - Scala di classificazione degli edifici sulla base dell’indice di prestazione energetica globale non 
rinnovabile EPgl,nren 
 Classe A4 < 0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A3 < 0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A2  <0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21)< Classe A1  <1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe B  <1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe C  <1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe D  <2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe E  <2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe F  <3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 Classe G > 3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
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Un dato utile al fine della comprensione dell’indice EPI sopra calcolato, che determina la classe di 
prestazione energetica è quello indicato di seguito, che rappresenta la % di superficie opaca in rela-
zione a quella trasparente(vedi *allegato scheda tecnica 1 e 2), quindi ci dà un’idea di quelle che sono 
le dispersioni termiche. Questo dato verrà utilizzato come confronto con gli altri appartamenti come 
giustificazione ai vari valori dell’indice EPI.
1 opache 100,32mq
2 trasparenti 19,53mq
TOTALE SUPERFICI ESTERNE  119,85mq 
Calcolo e valutazione dell’indice EPacs relativo al consumo di acqua calda
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER ACQUA CALDA SANI-
TARIA
EP acs (Qh,w/Apav)/Ƞg KWh/
mqanno
CLAS-
SE 
Eacs
Qh,w 
(*)
1652,83 KWh energia termica richiesta per riscaldare una 
quantità di acqua alla temperatura desiderata
Apav 103 mq la superficie utile (pavimento)
Ƞg 0,7 rendimento globale medio stagionale-si assu-
me in maniera convenzionale
Qh, w ρ*c*Vw*(θer-θo)*G W*h
84%
16%
1
2
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ρ 1000 Kg/m³ massa volumica 
dell’acqua
c 1,162 Wh/kg °C; calore specifico 
dell’acqua
Vw 155,8 l/G volume dell’acqua richiesta du-
rante il periodo di calcolo
Vw=a*Nu Nu Nel caso di abitazioni il valore 
Nu è il valore della superficie 
utile Su dell’abitazione
1,5189 a fabbisogno giornaliero 
specifico (tabellato)(*)
Vw 0,155 m³/G
θer 40  °C temperatura di 
erogazione
θo 15  °C temperatura di ingresso 
dell’acqua fredda sanitaria
G 365 giorni n’ di giorni del periodo 
di calcolo
Ricavare i litri /giorno per persona dal risultato dell’Epacs
31,17 l/giorno a persona se considero Vw ricavato da formula 
Famiglia di 5 persone
Se invece considero lo standard ho:
V=75l/g a persona 
375 l/g per tutta la famiglia  composta da 5 persone
0,375 m³/G
Qh,w (*) 3976,219 KWh energia termica richiesta per riscaldare una quantità 
di acqua alla temperatura desiderata
EP acs (Qh,w/Apav)/Ƞg 55,14867 KWh/mqanno
Ricavando i valori dei l/G pro capite si ottiene che, utilizzando la formula analitica, si ha la media di 
30 l/G per persona, che risulta molto inferiore al dato stimato dei 75l/G a persona, con il quale, dun-
que, il calcolo risulta sfavorevole. EPacs1 < Epacs2.
Per completezza vengono riportati entrambi i risultati.
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Scheda 2.2   Consumi energetici: sistemi solari passivi
Punteggio:3
2.2 SISTEMI SOLARI PASSIVI
A1 Area complessiva delle superfici soleggiate alle ore 12 del 21/12
13,98 mq
A2 Area complessiva superfici vetrate
19,53 mq
A1/A2 0,715822
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Scheda 2.2 
2-Consumo di risorse 
Categoria di requisito: 
Consumi energetici- sistemi solari passivi 
Esigenza: 
ridurre i consumi energetici per il riscaldamento dell’edi-
ficio attraverso l’impiego di sistemi solari passivi. 
Indicatore di prestazione: 
percentuale superficie aperture direttamente soleggiata al 
Metodo e strumenti di verifica: 
viene attuata attraverso gli strumenti di seguito riportati. 
fici adiacenti) o naturali (es. colline, montagne) o attraverso l’impiego delle maschere di ombreggiamento; 
•�calcolo del rapporto tra l’area delle superfici vetrate soleggiate e l’area complessiva delle superfici vetrate dell’edificio; 
•�
•�
•�muro trombe: rapporto tra l’area del muro di accumulo esposto a sud e l’area di pavimento del locale 
da riscaldare = da 0.33 a 0.75; 
•�guadagno diretto: rapporto tra la superficie vetrata esposta a sud e l’area di pavimento del locale 
da riscaldare = da 0.29 a 0.30. 
•�
•�serre: rapporto tra l’area di pavimento della serra e l’area vetrata della serra esposta 
a sud = da 0.6 a 1.6. 
Unità di misura: percentuale (mq/mq). 
Ar
ea
 2 RIF. PAGINA 159 
Area di Valutazione: 
21/12 ore 12. Assenza/presenza sistemi solari passivi. 
- verifica dell’area complessiva delle superfici trasparenti soleggiate alle ore 12 del 21/12. Tale verifica può essere 
effettuata attraverso la proiezione sull’involucro della costruzione delle ombre generate da ostruzioni artificiali (es. edi-
verifica della presenza di sistemi solari passivi aventi caratteristiche superficiali definite. In particolare il parametro signifi-
cativo più impiegato è il rapporto tra l’area del collettore solare e quella del pavimento del locale da servire. Ad esempio: 
serre solari: rapporto tra l’area vetrata della serra esposta a sud e l’area di pavimento del locale da riscaldare = da 0.1 a 0.5; 
Per alcune tipologie si può inserire un secondo rapporto da mantenere. Ad esempio: 
50 
Strategie di riferimento: 
i sistemi solari passivi sono dei dispositivi per la captazione, accumulo e trasferimento dell’energia termica finalizzati 
al riscaldamento degli ambienti interni. Sono composti da elementi tecnici “speciali” dell’involucro edilizio che forni-
scono un apporto termico “gratuito” aggiuntivo, rispetto agli elementi tecnici ordinari, tramite il trasferimento, all’inter-
verso vetrate, sia per conduzione attraverso le pareti, sia per convezione – quando sono presenti aperture di ventila-
no sistemi ad incremento diretto, indiretto ed isolato. 
I principali tipi di sistemi solari passivi utilizzabili in edifici residenziali sono: 
•�serra; 
•�
•�sistemi a guadagno diretto. 
scaldamento, che possono determinarsi nelle stagioni intermedie, oltre che in quella estiva; per ovviarvi, è necessa-
rio progettare in modo opportuno sistemi di oscuramento operabili e di ventilazione variabile. 
no degli edifici, di calore generato per effetto serra. Questo trasferimento avviene sia per irraggiamento diretto attra-
zione. In relazione al tipo, prevalente, di trasferimento del calore ed al circuito di distribuzione dell’aria, si differenzia-
parete ad accumulo convettiva (Muro di Trombe); 
Nello scegliere, dimensionare e collocare un sistema solare passivo, si deve tenere conto dei possibili effetti di surri-
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Scala di prestazione: 
Prestazione quantitativa Punteggio 
Superficie vetrata irraggiata direttamente dal sole – al 21/12, ore 12 (solari) – < 30% 
dell’area totale delle chiusure esterne verticali. 
Superficie vetrata irraggiata direttamente dal sole – al 21/12, ore 12 (solari) – 
compresa tra 30% ÷ 50% dell’area totale delle chiusure esterne verticali. 
Superficie vetrata irraggiata direttamente dal sole – al 21/12, ore 12 (solari) - > 50% 
dell’area totale delle chiusure esterne verticali. 
Superficie vetrata irraggiata direttamente dal sole – al 21/12, ore 12 (solari) - > 50% 
dell’area totale delle chiusure esterne verticali e presenza di sistemi solari passivi aventi 
le caratteristiche indicate nei Metodi e strumenti di verifica. 
-2 
0 
3 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
Riferimenti tecnici: 
UNI 10349 
UNI 10344 “Riscaldamento degli edifici – calcolo del fabbisogno di energia”; 
UNI EN 832 “Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento. Edifici residenziali”. 
“Riscaldamento e raffrescamento degli edifici - dati climatici”; 
51 
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Scheda 2.3 Produzione acqua calda
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RIF. PAGINA 163 Scheda 2.3 
2-Consumo di risorse 
Esigenza: 
ridurre i consumi energetici per la produzione di acqua 
calda sanitaria attraverso l'impiego dell'energia solare.Ar
ea
 2
Area di Valutazione: Categoria di requisito: 
Acqua calda sanitaria 
Indicatore di prestazione: 
percentuale del fabbisogno medio annuale di energia termica 
per la produzione di acqua calda sanitaria soddisfatto con 
energie rinnovabili. 
Unità di misura: % (kWh/kWh) 
Metodo e strumenti di verifica: 
“Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento - Edifici residenziali”. Il fabbisogno giornaliero di riferimen-
to è di 75 litri di acqua calda a persona; 
2. calcolo della quantità di energia termica prodotta annualmente dai pannelli solari in base alla norma UNI 8477 parte 1 e 2; 
3. calcolo della percentuale di fabbisogno annuale di energia termica per la produzione di acqua calda sanitaria coper-
ta dai pannelli solari. 
4. verifica del livello di soddisfacimento del criterio confrontando il valore del rapporto calcolato al punto 3 con i valo-
ri riportati nella scala di prestazione. 
Strategie di riferimento: 
Impiego di pannelli solari per la produzione di acqua calda sanitaria con le seguenti caratteristiche: 
•�
•�orientamento Sud; 
•�inclinazione pari alla latitudine del luogo. 
1. calcolo del fabbisogno annuo di energia per la produzione di acqua calda sanitaria secondo la norma UNI EN 832 
sistema di captazione ad elevata efficienza (tubi sotto vuoto); 
Scala di prestazione: 
Prestazione quantitativa Punteggio 
-2 
> 100% -1 
100% 0 
90% 1 
80% 2 
70% 3 
50% 4 
25% 5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
Punteggio: 5
Calcolo semplificato del risparmio annuo di energia in fonte primaria ottenibile con l’installazione di 
pannelli solari 
La presente procedura semplificata è derivata dalla metodologia adottata dall’AEEG per l’applicazio-
ne dei decreti ministeriali per l’efficienza energetica 20 luglio 2004. 
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Individuazione della fascia solare
Calcolo semplificato del risparmio annuo di energia in fonte primaria ottenibile 
con l’installazione di pannelli solari
La presente procedura semplificata è derivata dalla metodologia adottata dall'AEEG
per l'applicazione dei decreti ministeriali per l'efficienza energetica 20 luglio 2004.
Passo 1): individuazione della fascia solare
Dal  punto  di  vista  dell’irraggiamento solare, l’Italia  è stata  divisa,  a livello
provinciale, in cinque fasce.
L'utente deve per prima cosa individuare la propria fascia di appartenenza sulla scorta
della seguente tabella:
Fascia solare PROVINCE
Fascia 1 Alessandria, Aosta, Arezzo, Asti, Belluno, Bergamo, Biella, Bolzano,
Como, Cuneo, Gorizia, Lecco, Lodi, Mantova, Milano, Novara, Padova,
Pavia, Pistoia, Pordenone, Prato, Torino, Trieste, Udine, Varese,
Verbania, Vercelli, Verona, Vicenza
Fascia 2 Ancona, Aquila, Ascoli, Bologna, Brescia, Cremona, Ferrara, Firenze,
Forlì, Genova, Isernia, La Spezia, Lucca, Massa C., Modena, Parma,
Perugia, Pesaro, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rieti, Rimini,
Rovigo, Salerno, Savona, Siena, Sondrio, Teramo, Terni, Trento,
Treviso, Venezia, Viterbo
Fascia 3 Avellino, Benevento, Cagliari, Campobasso, Chieti, Foggia, Frosinone,
Grosseto, Imperia, Livorno, Macerata, Matera, Pescara, Pisa, Potenza,
Roma
Fascia 4 Bari, Brindisi, Caserta, Catanzaro, Crotone, Latina, Lecce, Messina,
Napoli, Nuoro, Oristano, Reggio Calabria, Sassari, Taranto, Vibo-
Valentia
Fascia 5 Agrigento, Caltanissetta, Catania, Cosenza, Enna, Palermo, Ragusa,
Siracusa, Trapani
Passo 2): verifica della rispondenza del rendimento del collettore al valore minimo
ammissibile
- i collettori solari considerati ammissibili ai fini del riconoscimento debbono avere 
valori di rendimento termico superiori ai valori minimi valutati con le seguenti 
formule:
ηmin = 0,7 – 7,5 . Tm* (0,01≤ Tm*≤0,07) nel caso di collettori piani
ηmin = 0,55 – 2,0 . Tm* (0,01≤ Tm*≤0,07) nel caso di collettori sottovuoto
dove Tm
* è definita dalle norme UNI EN 12975-2 e UNI EN 12976-2 (“Metodi di prova”) e la 
superficie di
riferimento è la superficie dell’assorbitore, ai sensi delle medesime norme.
Determinazione del risparmio specifico lordo per unità di superficie dei collettori 
Il risparmio specifico netto RSN di energia primaria conseguibile per singola unità fisica di riferimen-
to può essere desunto dalla segu nte tabella a tripl  entrata, in funzione della fascia solare, del tipo di 
collettore installato (se piano o sotto vuoto) e dell’impianto di produzione termica sostituito (se boiler 
elettrico oppure a gas/gasolio o teleriscaldamento): 
UFR = m²  superficie di apertura dei collettori installati, come definita ai sensi delle norme UNI 
EN12975-2 e UNI EN12976-2
Passo 3): determinazione del risparmio specifico lordo per unità di superficie dei
c llettori
I   risparmio specifico netto  RSN  di  energia  pri aria  conseguibile  per  singola  unità 
fisica  di  riferimento  può  essere  desunto dalla  seguente  tabella  a tripla  entrata,  in
funzi ne della fascia solare, d l tipo di collett re installato  (se piano o sotto vuoto) e
dell’impianto di produzione termica sostituito (se boiler elettrico oppure a gas/gasolio o 
teleriscaldamento):
UFR = m2 di superficie di apertura dei collettori installati, come definita ai sensi delle
norme UNI EN 12975-2 e UNI EN12976-2
RSN
[kWh/anno/UFR] Collettori solari piani Collettori solari sotto vuoto
Impianto integrato o sostituito Impianto integrato o sostituito
Fascia solare
ricavabile dalla
Tabella precedente
Boiler
elettrico
Gas, 
gasolio
Teleriscalda-
mento    
Boiler
elettrico
Gas, 
gasolio
Teleriscalda-
mento
1 1209 709 523 1512 884 651
2 1628 953 6978 1895 1116 814 
3 1791 1047 767 2058 1209 884 
4 2256 1314 965 2465 1442 1058 
5 2442 1430 1047 2663 1558 1140 
Passo 4): calcolo del risparmio globale lordo di energia primaria
Una volta determinato il risparmio lordo specifico - per m2 di pannello solare -
occorre moltiplicarlo per la superficie installata:
RN = RSN ⋅ S [kWh/anno]
Esempio di calcolo
Si voglia installare, in un’abitazione nella provincia di Firenze, un impianto a pannelli
solari piani, di 4 m2 di estensione, per la produzione di acqua calda sanitaria in
sostituzione di un boiler a gas, per un’utenza monofamiliare.
Procedura
1) Firenze appartiene alla fascia solare “2”.
2) Il risparmio annuo conseguibile è dato dal fattore RSN ricavabile dalla seconda
tabella. In corrispondenza di: “fascia solare 2”, “collettori piani”, “gas, gasolio” si
ottiene il valore di 953 kWh/anno/m2
3) Moltiplicando il precedente valore per  4 m2, si ottiene il risparmio annuo
conseguibile, pari a: 953 ⋅ 4 = 3.812 kWh/anno.
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Determinazione del risparmio globale lordo di energia primaria
Una volta determinato il risparmio lordo specifico - per m² di pannello solare - occorre moltiplicarlo 
per la superficie installata: 
RN = RSN * S [kWh/anno] 
Si considera 1m² di superficie di pannello per persona occupante l’abitazione.
Città:
Pisa
Fascia 3  
  
Superficie Pannelli m2: 5 Piano 1.047
Tipo collettori Piano Impianto integrato/sostituito Gas,gasolio
risparmio globale lordo di energia primaria kWh/anno (RN) 5.235
numero utenti   5    
domanda energetica annua per il servizio di acqua calda 
kWh/anno:
 
 
4.604,65   
 
 
Copertura fabbisogno: 114%    
Si conclude che la domanda energetica annua per l’acqua calda sanitaria per una famiglia di 5 perso-
ne (considerando un consumo di 75l/G) risulta coperto al 114% da 5m² di pannelli solari.
(Valutazione dell’indice EPacs vedi scheda 2.1)
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Scheda 2.5   Riduzione dell’uso di acqua potabile
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RIF. PAGINA 171 Scheda 2.5 
2-Consumo di risorse 
Esigenza: 
riduzione dei consumi di acqua potabile.Ar
ea
 2
Area di Valutazione: Categoria di requisito: 
Consumo di acqua potabile riduzione consumi idrici 
Indicatore di prestazione: 
consumo annuo netto di acqua potabile normalizzato 
per il numero di occupanti dell’edificio. 
Unità di misura: mc/anno occupante. 
Metodo e strumenti di verifica: 
contabilizzazione con lettura annuale dei consumi o nel caso di nuova costruzione stima dei consumi annui di acqua nor­
malizzati per il numero di occupanti, dedotta la quota di acqua proveniente da recupero di acqua piovana o acque grigie. 
Strategie di riferimento: 
•�Monitoraggio dei consumi; 
•�Raccolta e recupero di acqua piovana o di acque grigie; 
•�Adozione di adeguati strumenti tecnologici (miscelatori, interruttori automatici ecc.) 
per la riduzione dei consumi idrici possono essere utilizzate differenti strategie tra le quali si ricordano: 
Scala di prestazione: 
Prestazione quantitativa Punteggio 
mc/anno occupante > 70 -2 
70 mc/anno occupante < 60 -1 
60 mc/anno occupante < 50 0 
50 mc/anno occupante < 40 1 
40 mc/anno occupante < 30 2 
30 mc/anno occupante < 20 3 
20 mc/anno occupante < 10 4 
mc/anno occupante < 10 5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
Riferimenti tecnici: 
55 
Punteggio:1
Stima dei consumi annui di acqua normalizzati per il numero di occupanti, dedotta la quota di acqua 
proveniente da recupero di acqua piovana.
Dato preso da dati.istat.it
consumo di acqua fatturata per uso domestico pro capite - metri cubi annualmente  - Provincia di Pisa
65,5651 m³/anno
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Quota di acqua proveniente da recupero di acqua piovana 
dell’intero complesso
VMC = S · I · φ · η [Litri]
VMC = Volume Massimo Cumulabile [Litri/anno]
S = Sommatoria delle superfici di raccolta delle precipitazioni, misurate orizzontalmente [m²]
I = Intensità annua di precipitazione [mm/anno]
φ = Coefficiente di deflusso [adimensionale]
η = Rendimento del filtro [adimensionale]
S 252 m² blocco A
426,68 m² blocco B
63,5 m² blocco C
57,3 m² blocco C*
I 772 mm/
anno
dati istat 2000-
2009
φ  0,6 tetto piano ghiaioso
0,95 tetto inclinato 
η 0,9 (*) ren-
dimento 
filto
VMC 430496 430,496 m³/anno
14,34987 m³/anno che si possono recuperare a persona
n persone 30
Consumo di acqua effettivo annuale per perso-
na:
51,21526 m³/anno
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Scheda 2.8 Consumo dei materiali- Riutilizzo di strutture esistenti
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2 Scheda 2.8 
2-Consumo di risorse 
Categoria di requisito: 
Consumo materiali – riutilizzo di strutture esistenti 
Esigenza: 
favorire il riutilizzo della maggior parte dei fabbricati esi-
stenti, disincentivare le demolizioni e gli sventramenti di 
fabbricati in presenza di strutture recuperabili. 
Indicatore di prestazione: 
percentuale di superficie orizzontale/inclinata della 
costruzione esistente che viene riutilizzata. 
Metodo e strumenti di verifica: 
calcolo della percentuale di superficie orizzontale/inclinata (solai + copertura + scale ) che viene riutilizzata rispetto la
superficie orizzontale/inclinata oggetto di intervento. I punteggi negativi riguardano i casi di demolizione totale o di
sventramento del fabbricato con demolizione parziale delle strutture verticali.
n.b) La scheda non si applica a semplici interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria ma nei casi in cui l’inter-
vento interessa gli elementi strutturali dell’edificio. 
Unità di misura: % (mq/mq).Ar
ea
RIF. PAGINA 181 
Area di Valutazione: 
58 
Strategie di riferimento: 
privilegino il consolidamento alla sostituzione e non alterino il comportamento statico del fabbricato, salvo la sostituzione di 
•�consolidamento di strutture verticali con tecniche di cuci-scuci, iniezioni con malte prive di sostanze inquinanti, riem-
pimento di vani, tirantature; 
•�consolidamento strutture orizzontali/inclinate tramite ancoraggi metallici delle travi alle murature, realizzazione di
caldane leggere ancorate alle murature; 
•�consolidamento volte attraverso risarcitura e ricostruzione muratura deteriorata, asporto riempimenti incoerenti e
consolidamento con materiali analoghi; 
•�eliminazione spinte tetti tramite tirantature; 
•�consolidamento strutture in c.a. tramite creazione, spostamento irrobustimento di tamponature; inserimento di col-
legamenti tra le tamponature e la struttura, ridurre la presenza di elementi tozzi. 
ve. In presenza di materiali/strutture che possono emettere sostanze nocive è necessario inserire nel capitolato spe-
ciale gli accorgimenti per la loro rimozione e dismissione. 
Si applica ad interventi di ristrutturazione/risanamento conservativo di edifici, ed è riferito a materiali, strutture, impianti finitu-
re privi di sostanze inquinanti. Andrà attentamente verificata la possibilità di interventi di recupero edilizio non distruttivi, che 
elementi/porzioni di strutture ammalorate con elementi di identico materiale. I principali interventi sulle strutture riguardano: 
Tutti i materiali usati per gli interventi dovranno essere compatibili con quelli originali, durevoli e privi di sostanze noci-
Scala di prestazione: 
Prestazione quantitativa Punteggio 
Demolizione totale dell’edificio. 
Demolizione parziale delle strutture. 
Fino al 0% della superficie utile abitabile riutilizzata. 
Fino al 20% della superficie utile abitabile riutilizzata. 
Fino al 40% della superficie utile abitabile riutilizzata. 
Fino al 60% della superficie utile abitabile riutilizzata. 
Fino al 80% della superficie utile abitabile riutilizzata. 
Fino al 100% della superficie utile abitabile riutilizzata. 
-2 
-1 
0 
1 
2 
3 
4 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
getti di restauro comprendenti interventi di miglioramento e manutenzione dei complessi archi-
Riferimenti tecnici: 
Circ. Min. BBCCAA n. 1841 del 12 marzo 1991 “Direttive per la redazione ed esecuzione di pro-
tettonici di valore storico - artistico in zona sismica Cons Sup LLPP prot.564 del 28.11.1997 ”. 
Punteggio: 0
Il riutilizzo delle strutture esistenti prevede il mantenimento delle “superfici orizzontali o inclina-
te” quali solai, coperture, scale. L’oggetto dell’intervento non prevede la riabilitazione dell’edificato 
preesistente, che viene mantenuto a livello di configurazione esterna, quindi come “seconda pelle”, 
come superficie verticale, ma non a livello funzionale interno. Per questo motivo, il punteggio è zero, 
nonostante la demolizione sia parziale, e comprende cioè, solo le parti interne dei corpi che vengono 
svuotati.
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Sintesi area di valutazione 2
RISPARMIO RI-
SORSE
voto peso Voto 
pesa-
to
CONSUMI ENER-
GETICI
2.1 ISOLAMENTO TERMICO-ENERGIA 
PER LA CLIMATIZZAZIONE INVER-
NALE
5 25 1,25
2.2 SISTEMI SOLARI 
PASSIVI
3 10 0,3
2.3 PRODUZIONE 
ACQUA CALDA
5 10 0,5
ENERGIA 
ELETTRICA
2.4 FONTI NON RINNOVA-
BILI E RINNOVABILI
 10 0
CONSUMO AC-
QUA POTABILE
2.5 RIDUZIONE USO AC-
QUA POTABILE
1 20 0,2
USO MATERIALI 
DI RECUPERO
2.6 RIUTILIZZO MA-
TERIALI EDILI
 5 0
USO MATERIALI 
RECICLABILI
2.7 RICICLABILITA’ MATE-
RIALI EDILI
 10 0
UTILIZZO STRUTTURE 
ESISTENTI
2.8 RIUTILIZZO STRUTTU-
RE ESISTENTI
0 10 0
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Area di valutazione 3
Scheda 3.1 Gestione delle acque meteoriche
Punteggio:4
Valutazione del quantitativo delle acque meteoriche raccolte normalizzate alla superficie 
dell’edificio
Stot 799,48 m² superficie totale dell’inter-
vento
VMC 430,496 m³/anno volume massimo cumulabi-
le(vedi scheda2.5)
Stot/vmc 0,53847
CARICHI AMBIEN-
TALI
voto peso Voto 
pesato
CONTENIMENTO RIFIUTI 
LIQUIDI
3.1 GESTIONE ACQUE METE-
ORICHE
4 40 1,6
3.2 RECUPERO ACQUE 
GRIGIE
 40 0
3.3 PERMEABILITA’ DELLE 
SUPERFICI
 20 0
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3 RIF. PAGINA 184 
Categoria di requisito: 
Contenimento rifiuti liquidi – gestione acque meteoriche 
Indicatore di prestazione: 
quantità di acqua piovana raccolta all’anno normalizza-
ta per 1a superficie dell’edificio. 
Unità di misura: mc/mq anno. 
Scheda 3.1 
3-Carichi ambientali 
Esigenza: 
razionalizzare l’impiego delle risorse idriche favorendo 
il riutilizzo, sia ad uso pubblico che privato, delle acque 
meteoriche.Ar
ea Area di Valutazione: 
Metodo e strumenti di verifica: 
Strategie di riferimento: 
venienti dal coperto degli edifici così come da spazi chiusi ed aperti, per consentirne l’impiego per usi compatibili 
sta una rete di adduzione e distribuzione idrica delle stesse acque (rete duale) all’interno e all’esterno dell’organismo 
edilizio (o.e.). Sono da considerarsi compatibili gli scopi di seguito esemplificati: 
A) Usi compatibili esterni agli o.e.: 
•�
•�lavaggio delle aree pavimentate; 
•�autolavaggi, intesi come attività economica; 
•�usi tecnologici e alimentazione delle reti antincendio. 
B ) Usi compatibili interni agli o.e.: 
•�
•�alimentazione di lavatrici (se a ciò predisposte); 
•�distribuzione idrica per piani interrati e lavaggio auto; 
•�usi tecnologici relativi, ad es., sistemi di climatizzazione passiva/attiva. 
In presenza sul territorio oggetto di intervento di una rete duale di uso collettivo gestita da Ente pubblico o privato, 
recuperata all’interno della rete duale, secondo le disposizioni impartite dal gestore. 
Il livello di prestazione per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente è da ritenersi uguale quello delle nuove costru-
Le prescrizioni da osservare per la raccolta delle acque meteoriche sono le seguenti: 
1. Comparti di nuova edificazione: per l’urbanizzazione dei nuovi comparti edificatori, i piani attuativi dovranno pre-
vedere, quale opera di urbanizzazione primaria, la realizzazione di apposite cisterne di raccolta dell’acqua piova-
na, della relativa rete di distribuzione e dei conseguenti punti di presa per il successivo riutilizzo, da ubicarsi al di 
sotto della rete stradale, dei parcheggi pubblici o delle aree verdi e comunque in siti orograficamente idonei. La 
quantità di acqua che tali cisterne dovranno raccogliere dipenderà dalla massima superficie coperta dei fabbrica-
ti da realizzarsi nell’intero comparto e non dovrà esser inferiore a 50 l/mq; 
2. Comparti già edificati: l’acqua proveniente dalle coperture dovrà essere convogliata in apposite conduttore sotto 
stanti la rete stradale, all’uopo predisposte in occasione dei rifacimenti di pavimentazione o di infrastrutture a rete, 
comprensive delle relative reti di distribuzione e dei conseguenti punti di presa. 
Valutazione del quantitativo delle acque meteoriche raccolte normalizzate alla superficie dell’edificio. 
L’esigenza è soddisfatta se vengono predisposti sistemi di captazione, filtro e accumulo delle acque meteoriche, pro-
(tenuto conto anche di eventuali indicazioni dell’ASL competente per territorio) e se viene contestualmente predispo-
annaffiatura delle aree verdi pubbliche o condominiali; 
alimentazione delle cassette di scarico dei W.C.; 
come prevista dal D.Lgs. 11/5/99 n.152, è ammesso, come uso compatibile, l’immissione di una parte dell’acqua 
zioni, ma è sufficiente garantire un uso compatibile esterno (se l’edificio dispone di aree pertinenziali esterne). 
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Scala di prestazione: 
Prestazione quantitativa Punteggio 
mc/mq anno = 0.00 
0.00 < mc/mq anno = 0.15 
0.15 < mc/mq anno = 0.30 
0.30 < mc/mq anno = 0.45 
0.45 < mc/mq anno = 0.60 
mc/mq anno = 1.00 
0 
1 
2 
3 
4 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
Riferimenti tecnici: 
81
Area di valutazione 4
Scheda 4.1 Illuminazione naturale02 - schedeK.qxp  19/06/2006  11.47  Pagina 63
RIF. PAGINA 207 
Categoria di requisito: 
Comfort visivo – illuminazione naturale 
Scheda 4.1 
4-Qualità ambiente interno 
Esigenza: 
ottimizzazione dello sfruttamento della luce naturale ai 
fini del risparmio energetico e del comfort visivo.Ar
ea
 4
Area di Valutazione: 
Indicatore di prestazione: 
fattore medio di luce diurna (FLDm) definito come il rap­
porto tra l’illuminamento naturale medio dell’ambiente e 
quello esterno ricevuto, nelle identiche condizioni di 
tempo e di luogo, dall’intera volta celeste su una super­
ficie orizzontale esposta all’aperto, senza irraggiamen­
to diretto del sole. 
Unità di misura: %. 
Metodo e strumenti di verifica: 
calcolo del fattore medio di luce diurna attraverso l’applicazione di metodi di calcolo consolidati. 
Viene proposto un metodo di calcolo applicabile limitatamente al caso di: 
•�Spazi di forma regolare con profondità, misurata perpendicolarmente al piano della parete finestrata, minore o ugua­
le a 2,5 volte l’altezza dal pavimento del punto più alto della superficie trasparente dell’infisso; 
•�Finestre verticali (a parete). 
Per spazi con due o più finestre si calcola il valore di fattore medio di luce diurna (FLDm) di ogni finestra e si somma­
no i risultati ottenuti. 
Nel caso vengano utilizzati metodi di calcolo diversi da quello proposto, sarà necessario verificare la conformità del­
l’opera realizzata a quella progettata mediante la misura strumentale del FLDm da eseguirsi necessariamente a edi­
ficio realizzato. 
Strategie di riferimento: 
Superfici trasparenti
L’utilizzo di ampie superfici vetrate permette di ottenere alti livelli di illuminazione naturale. È importante però dotarle 
di opportune schermature per evitare problemi di surriscaldamento estivo. 
Le superfici vetrate devono avere coefficiente di trasmissione luminosa elevato, rispettando nello stesso tempo le esi­
genze di riduzione delle dispersioni termiche e di controllo della radiazione solare entrante. A questo scopo possono 
essere efficaci vetrocamera con vetri di tipo selettivo (alta trasmissione luminosa, basso fattore solare, bassa trasmit­
tanza termica). 
Le superfici vetrate devono essere disposte in modo da ridurre al minimo l’oscuramento dovuto ad edifici oppure altre 
ostruzioni esterne ed in modo che l’apertura riceva luce direttamente dalla volta celeste (fattore finestra superiore a 0). 
Colore pareti interne
È importante utilizzare colori chiari per le superfici interne in modo da incrementare il contributo di illuminazione dovu­
to alla riflessione interna. 
Sistemi di conduzione della luce 
Nel caso di ambienti che non possono disporre di superfici finestrate verso l’esterno esistono oggi sul mercato siste­
mi innovativi di conduzione della luce (camini di luce, guide di luce) che permettono di condurre la luce dall’esterno 
fino all’ambiente da illuminare. 
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Metodo di calcolo proposto: 
ε • ψ 
La formula per il calcolo del FLDm è la seguente: FLDm = 
S • ( 1 - rm ) 
2 ] 
e = Fattore finestra inteso come rapporto tra illuminamento della finestra e radianza del cielo; 
Rm 
2 ] 
Per il calcolo si procede come segue: 
tab.1 in appendice); 
m 
do la tab 2 riportata in appendice, (si ritiene accettabile convenzionalmente un valore di 0.7 per superfici chiare); 
ψ previa determinazione dei rapporti hf/p e di l/p indicati in fig.1. Individuare sull’asse delle 
ascisse del grafico della medesima figura il valore hf/p indi tracciare la retta verticale fino a che s’incontra il punto 
di intersezione con la curva corrispondente al valore di l/p precedentemente determinato. Da quest’ultimo punto 
ψ; 
essere determinato in due modi: 
a.1) il rapporto H-h/La (fig.3) viene individuato sull’asse delle ascisse del grafico di fig.2; 
si traccia poi la verticale fino all’intersezione con la curva e si legge sull’asse delle 
ordinate il valore di ε. 
a.2) In alternativa si calcola: 
1- sen α 
ε =  (dove α è l’angolo indicato in fig.3) 
2 
fig.4) e è determinato con la seguente formula: 
sen α2 
ε =  (α2 = angolo riportato in fig.4 e 5) 
2 
frontale (ad esempio in presenza di balcone sovrastante la finestra e di un edificio frontale si veda fig.5): 
ε = ( sen α2 - sen α ) / 2 
t • A • 
T = Coefficiente di trasparenza del vetro 
A = Area della superficie trasparente della finestra [ m
y = Coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano della finestra rispetto al filo esterno della facciata 
= Coefficiente medio di riflessione luminosa delle superfici interne 
S = Area delle superfici interne che delimitano lo spazio [ m
1. determinare t in funzione del tipo di vetro (vedi 
2. calcolare A in funzione del tipo di telaio da installare; 
3. calcolare S come area delle superfici interne (pavimento, soffitto e pareti comprese le finestre) che delimitano lo spazio; 
4. calcolare r come media pesata dei coefficienti di riflessione delle singole superfici interne dello spazio utilizzan-
5. calcolare il coefficiente 
si traccia la retta orizzontale che individua sull’asse delle ordinate il valore del coefficiente di riduzione 
6. calcolare il fattore finestra e secondo il tipo di ostruzione eventualmente presente: 
a). nel caso non vi siano ostruzioni nella parte superiore della finestra (aggetti) il fattore finestra può 
b). nel caso di ostruzione nella parte superiore della finestra (
c). nel caso di duplice ostruzione della finestra: ostruzione orizzontale nella parte superiore e ostruzione 
02 - schedeK.qxp  19/06/2006  11.47  Pagina 65
65 
02 - schedeK.qxp  19/06/2006  11.47  Pagina 66
66 
Appendice 
Determinazione di t (coefficiente di trasparenza del vetro): 
La trasparenza del vetro deve essere corretta in relazione all’ambiente in cui è ubicata la costruzione, alle attività svolte e alla fre­
quenza della manutenzione e della pulizia. Per funzioni abitative o uffici (con finestre verticali) si utilizza il valore di “t” ricavato dalla 
tab.1 ovvero il valore fornito dal produttore. 
tab. 1 
TIPO DI SUPERFICIE TRASPARENTE T 
Vetro semplice trasparente 0.95 
Vetro retinato 0.90 
Doppio vetro trasparente 0.85 
determinazione di rm (coefficiente di riflessione luminosa delle superfici interne) 
tab. 2 
Materiale e natura della superficie Coefficiente di riflessione luminosa 
Intonaco comune bianco (latte di calce o simili) recente o carta 0,8 
Intonaco comune o carta di colore molto chiaro (avorio, giallo, grigio) 0,7 
Intonaco comune o carta di colore chiaro (grigio perla, avorio, giallo limone, rosa chiaro) 0,6 ÷ 0,5 
Intonaco comune o carta di colore medio (verde chiaro, azzurro chiaro, marrone chiaro) 0,5 ÷ 0,3 
Intonaco comune o carta di colore scuro (verde oliva, rosso) 0,3 ÷ 0,1 
Mattone chiaro 0,4 
Mattone scuro, cemento grezzo, legno scuro, pavimenti di tinta scura 0,2 
Pavimenti di tinta chiara 0,6 ÷ 0,4 
Alluminio 0,8 ÷ 0,9 
Scala di prestazione: 
Prestazione quantitativa - % fattore medio di luce diurna Punteggio 
FLDm ≤ 0,5 
0,5 < FLDm ≤ 1,25 
1,25 < FLDm ≤ 2,0 
2,0 < FLDm ≤ 2,5 
2,5 < FLDm ≤ 3,0 
3,0 < FLDm ≤ 3,5 
3,5 < FLDm ≤ 4,0 
FLDm ≤ 4,0 
-2 
-1 
0 
1 
2 
3 
4 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
Circolare Ministeriale n. 3151 del 22 maggio 1967; 
DM 18 febbraio 1975 “Norme tecniche aggiornate relative all’edilizia scolastica ivi com­
presi gli indici minimi di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica da osservarsi nella 
esecuzione di opere di edilizia scolastica”. 
DM 5 luglio 1975 “Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896 relativamente 
all’altezza minima ed ai requisiti igienico­sanitari dei locali di abitazione”. 
Riferimenti tecnici: 
82
Punteggio: 3
Per la verifica dei livelli di illuminazione naturale negli ambienti, è stato valutato per ciascun am-
biente il Fattore medio di luce diurna e la superficie aeroilluminante. La normativa nazionale (Decreto 
Ministeriale 5 luglio 1975) stabilisce un Fattore Medio di Luce Diurna non inferiore al 2% e una 
superficie apribile non inferiore a 1/8 della superficie calpestabile.
ZONA 
GIORNO
P.FIN1 t 0,85 coefficiente di trasparenza del ve-
tro(triplo vetro)
A 12,00 Area della superficie trasparente 
della finestra
Ɛ 0,50 Fattore finestra - finestra verticale 
non schermata
S 174,85 Superfici interne che delimitano lo spazio ( pavimento, soffitti, pa-
reti comprese finestre)
rm 0,65 media pesata dei coefficienti di riflessione delle sin-
gole superfici
0,50 rm pavimento tinta 
chiara
0,70 rm sof-
fitti
legno chiaro o mol-
to chiaro
0,70 rm pa-
reti
intonaco comune chiaro o 
molto chiaro
ψ 1,00 coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano della fine-
stra rispetto al filo esterno
hf/p 8,57
l/p 11,43 Apav 49,00
FLDm 0,08 Rapporto areoillu-
minante
0,24
P.FIN2 t 0,85 coefficiente di trasparenza del ve-
tro(triplo vetro)
A 1,98 Area della superficie trasparente 
della finestra
Ɛ 0,50 Fattore finestra - finestra verticale 
non schermata
S 174,85 Superfici interne che delimitano lo spazio ( pavimento, soffitti, pa-
reti comprese finestre)
rm 0,65 media pesata dei coefficienti di riflessione delle sin-
gole superfici
0,50 rm pavimento tinta 
chiara
0,70 rm sof-
fitti
legno chiaro o mol-
to chiaro
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0,70 rm pa-
reti
intonaco comune chiaro o 
molto chiaro
ψ 0,75 coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano della fine-
stra rispetto al filo esterno
hf/p 6,29
l/p 2,57 A pav 43,28
FLDm 0,01 Rapporto areoillu-
minante
0,05
VERIFICA
FLDm 0,09  9,38 > 2   FLDm > 
2%
Rapporto areoilluminante R 0,29 > 0,13  R>1/8  
CAMERA 1 FIN1 t 0,85 coefficiente di trasparenza del vetro(triplo vetro)
A 2,50 Area della superficie trasparente della finestra
Ɛ 0,50 Fattore finestra - finestra verticale non schermata
Apav 15,30 S 81,69 Superfici interne che delimitano lo spazio 
Apareti 51,09 rm 0,66 media pesata dei coefficienti di riflessione delle 
singole superfici
0,50 rm pavimento tinta chiara
0,70 rm soffitti legno chiaro o molto chiaro
0,70 rm pareti intonaco comune chiaro o molto chiaro
ψ 0,90 coefficiente che tiene conto dell’arretramento 
del piano della finestra rispetto al filo esterno
hf/p 7,50
l/p 5,00 Apav 15,30
FLDm 0,03 Rapporto areoilluminante 0,16
VERIFICA
FLDm 0,03  3,47 > 0,02
FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,16 >0,13
R>1/8
CAMERA 2 FIN1 t 0,85 coefficiente di trasparenza del vetro(triplo vetro)
A 1,50 Area della superficie trasparente della finestra
Ɛ 0,50 Fattore finestra - finestra verticale non schermata
Apav 10,20 S 62,48 Superfici interne che delimitano lo spazio
Apareti 42,08 rm 0,67 media pesata dei coefficienti di riflessione delle singole superfici
0,50 rm pavimento tinta chiara
0,70 rm soffitti legno chiaro o molto chiaro
0,70 rm pareti intonaco comune chiaro o molto chiaro
ψ 0,90 coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano 
della finestra rispetto al filo esterno
hf/p 7,50
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l/p 5,00 Apav 10,20
FLDm 0,03 Rapporto areoilluminante 0,15
VERIFICA
FLDm 0,03  2,76 > 2  FLDm 
> 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,15 >0,13
CAMERA 3 FIN1 t 0,85 coefficiente di trasparenza del vetro(triplo vetro)
A 1,50 Area della superficie trasparente della finestra
Ɛ 0,50 Fattore finestra - finestra verticale non schermata
Apav 12,00 S 70,80 Superfici interne che delimitano lo spazio 
( pavimento, soffitti, pareti comprese finestre)
Apareti 46,80 rm 0,80 media pesata dei coefficienti di riflessione delle singole su-
perfici
ψ 0,50 coefficiente che tiene conto dell’arretramento 
del piano della finestra rispetto al filo esterno
hf/p 2,50
l/p 1,67 Apav 12,0
FLDm 0,02 Rapporto areoilluminante 0,13 
VERIFICA
FLDm 0,02  2,25 > 2  FLDm > 2%
Rapporto areoil-
luminante
R= 0,13 > 0,13
R>1/8
Nei servizi igienici 1 e 2 il rapporto di superficie apribile non soddisfa i minimi. Il Decreto Ministe-
riale 5 luglio 1975 prevede che:
“Art. 7:[1] La stanza da bagno deve essere fornita di apertura all’esterno per il ricambio dell’aria o 
dotata di impianto di aspirazione meccanica.”
Quindi si considera, dove non soddisfatta, un impianto di areazione forzata nei servizi igienici.
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RIF. PAGINA 209 Scheda 4.2 
4-Qualità ambiente interno 
Esigenza: 
ridurre al minimo la trasmissione negli ambienti interni 
del rumore aereo proveniente dall’ambiente esterno.Ar
ea
 4
Area di Valutazione: Categoria di requisito: 
Comfort acustico – isolamento acustico di facciata 
Indicatore di prestazione: 
presenza/assenza di strategie per la riduzione della tra­
smissione del rumore proveniente dall’ambiente esterno. 
Unità di misura: 
Metodo e strumenti di verifica: 
valutazione delle strategie adottate per la riduzione della trasmissione del rumore proveniente dall’ambiente esterno. 
Strategie di riferimento: 
progettuali da applicare riguardano i seguenti aspetti: posizionamento ed orientamento dell’edificio 
te di ostacoli naturali ed artificiali (rilievi del terreno, fasce di vegetazione, altri edifici, etc.); 
Distribuzione degli ambienti interni 
I locali che necessitano di maggiore quiete (es. camera da letto) dovranno essere preferibilmente situati lungo il lato 
dell’edificio meno esposto al rumore esterno; 
Elementi involucro esterno 
Dovranno essere utilizzati materiali naturali con elevato potere fonoassorbente. Per le pareti opache si consiglia di uti­
ralmente l’elemento acustico più debole dell’involucro, si consiglia l’adozione di vetri stratificati o di vetrocamera con 
Le soglie di legge sono 40 dB per le residenze e 42 dB per gli uffici. 
il rumore aereo proveniente dall’esterno è generato principalmente dal traffico veicolare e dagli impianti. Le strategie 
Occorre posizionare, se possibile, l’edificio alla massima distanza dalla fonte di rumore e sfruttare l’effetto scherman­
lizzare pareti doppie con spessore differente ed all’interno materiale naturale fonoassorbente. Per i serramenti, gene­
lastre di spessore differente e telai a bassa permeabilità all’aria. 
Scala di prestazione: 
Prestazione qualitativa Punteggio 
Nessuna strategia applicata per ridurre il rumore esterno. 
Sono state applicate limitate strategie per raggiungere l’indice di valutazione del-
l’isolamento acustico di facciata pari a 40 dB per le residenze e 42 dB per gli uffici. 
Sono state applicate strategie tali da abbattere i valori limite. 
-2 
0 
3 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
DPCM del 5 dicembre 1997 “Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici”. 
Riferimenti tecnici: 
UNI EN ISO 140-3 “Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
Misurazione in laboratorio dell’isolamento acustico per via aerea di elementi di edificio”.
UNI EN ISO 140-5 
opera dell’isolamento acustico per via aerea degli elementi di facciata e delle facciate”.
UNI EN ISO 717-1 
Isolamento acustico per via aerea”.
UNI EN ISO 717-2 “
Isolamento del rumore di calpestio”.
EN ISO 10848, EN 12354-3
zioni di prodotti. Isolamento acustico contro il rumore proveniente dall’esterno per via aerea”.
Acustica in edilizia ­ Guida alle norme serie UNI EN 12354 per la previ­
67 
“Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. Misurazioni in 
“Valutazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
Valutazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
“Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a partire dalle presta­
UNI/TR 11175:2005 “
sione delle prestazioni acustiche degli edifici ­ Applicazione alla tipologia costruttiva nazionale”. 
Punteggio: 3
Calcolo dell’indice di isolamento acustico di facciata.
FACCIATA SUD
D2m,nT,w 58,46662 > 40 dB
R’w (*) 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata-piana.
V 147 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 17,52 area totale della facciata vista dall’interno
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FACCIATA EST
D2m,nT,w 58,61222 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 159,3 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 18,36 area totale della facciata vista dall’interno
FACCIATA NORD
D2m,nT,w 54,21189 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 141,75 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 45 area totale della facciata vista dall’interno
(*)R’w è fornito dalla casa produttrice Lignotrend.
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Scheda 4.3 Isolamento acustico delle partizioni interne
Scheda 4.4 Isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici
Punteggio: 0 
Punteggio: 3
ISOLAMENTO ACUSTICO DELLE PARTIZIONI INTERNE   
R’w 58 dB > 50 dB
Dato fornito dal produttore- utilizzato nella parete di divisione tra gli appartamenti adiacenti.
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Seite 8 Technische Daten LIGNO Uni
  Schalldämmung 
 Innenwände
1.1 Innenwand, Standard Rw = 39 dB
12,5 mm Gipskarton 
110 mm LIGNO Uni Q3-110 
12,5 mm Gipskarton
Prüfbericht: auf Anfrage
1.2 Innenwand, bessere Schalldämmung Rw = 51 dB
12,5 mm Gipskarton / Gipsfaser 
44 mm Entkoppelte Vorsatzschale: uni*versa-Profil, dazw. 40 mm Holzweichfaser (Gutex Thermosafe o. glw.). 
 Die uni*versa-Profile binden in die Ebene der Wandelemente ein. 
 Sie werden nur an Schwelle/Rähm der Wand fixiert. 
 110 mm LIGNO Uni Q3-110 
12,5 mm Gipskarton
Prüfbericht: auf Anfrage
wie 1.2, jedoch ohne Dämmung Rw = 46 dB
wie 1.2, jedoch ohne Dämmung 
 und auf der Seite der Vorsatzschale 18 mm Gipskarton
Rw = 48 dB
wie 1.2, jedoch auf der Seite der Vorsatzschale 12,5 mm Gipsfaser statt Gipskarton Rw = 52 dB
wie 1.2, jedoch auf der Seite der Vorsatzschale 12,5 mm Gipsfaser statt Gipskarton 
 und 3 mm Elastomer-Streifen (Sylomer SR 18 o.glw.) zwischen uni*versa und Schwelle/Rähm
Rw = 53 dB
wie 1.2, jedoch auf der Seite der Vorsatzschale 19 mm Dreischichtplatte Holz statt Gipskarton 
 und 3 mmElastomer-Streifen (Sylomer SR 18 o.glw.) zwischen uni*versa und Schwelle/Rähm
Rw = 45 dB
1.3 Innenwand, optimierte Schalldämmung Rw = 58 dB
18 mm Gipskarton / Gipsfaser 
76 mm Entkoppelte Vorsatzschale: uni*versa-Profil auf eigenem Fuss-/Kopfprofil 
 dazw. 2 Lagen uni*versa-Dämmplatten Dp-20 (Holzweichfaser) 
 Die Fuss-/Kopfprofile sind alle 1,25 m mit 60 mm Distanzholz an Schwelle/Rähm der Wand fixiert. 
 110 mm LIGNO Uni Q3-110 
12,5 mm Gipskarton
Prüfbericht: auf Anfrage
1.4 Innenwand, bessere Schalldämmung Rw = 47 dB
18 mm Gipskarton / Gipsfaser 
140 mm LIGNO Uni Q3-110, wechselweise geschwenkt montiert 
 dazw. 28 mm Holzweichfaser (Gutex Multiplex top o. glw.). 
18 mm Gipskarton
Prüfbericht: auf Anfrage
wie 1.4, jedoch ohne Dämmung Rw = 43 dB
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RIF. PAGINA 212 Scheda 4.3 
4-Qualità ambiente interno 
Esigenza: 
minimizzare la trasmissione del rumore tra unità abitati-
ve adiacenti.Ar
ea
 4
Area di Valutazione: Categoria di requisito: Comfort acustico – Isolamento 
acustico delle partizioni interne 
Indicatore di prestazione: 
presenza/assenza di strategie per la riduzione della tra-
smissione del rumore tra unità abitative adiacenti. 
Unità di misura: 
Metodo e strumenti di verifica: 
valutazione delle strategie adottate per la riduzione della trasmissione del rumore tra unità abitative adiacenti (limite 
previsto inferiore a 50dB). 
Strategie di riferimento: 
distribuzione degli ambienti interni 
Una distribuzione ottimale degli ambienti interni minimizza la necessità di isolamento acustico delle partizioni interne. 
Le aree che richiedono maggiore protezione sonora (es. camere da letto) devono essere collocate il più lontano pos-
sibile dagli ambienti adiacenti più rumorosi (es. cucine, bagni). È preferibile, quando necessario porre le aree critiche 
lungo le pareti di confine, disporre in modo adiacente gli ambienti con la stessa destinazione d’uso o compatibili. 
Partizioni interne 
Al fine di evitare la propagazione del rumore è necessario da un lato adottare soluzioni ad elevato potere fonoisolan-
te (divisori monolitici di massa elevata, divisori multistrato con alternanza di strati massivi e di strati fonoassorbenti, 
divisori leggeri ad elevato fonoisolamento), dall’altro assemblare i divisori (verticali e orizzontali) in modo tale da ridur-
i tramezzi di separazione possono coincidere con il modulo strutturale, riducendo la trasmissione del suono attraver-
so le connessioni strutturali, in alternativa, si possono adottare supporti resilienti per i tramezzi o pavimenti galleggian-
fichino propagazioni del rumore attraverso gli elementi di connessione. 
re al minimo gli effetti di ponte acustico e di trasmissione sonora laterale (flanking transmission). Nelle strutture in cls. 
ti per ciascuna unità abitativa. Nelle costruzioni a telaio, in legno e/o acciaio per travi e pilastri è più facile che si veri-
Scala di prestazione: 
Prestazione qualitativa Punteggio 
Non sono state applicate strategie per ridurre il rumore trasmesso tra unità abitati- -2 
ve adiacenti attraverso pareti e pavimenti e per isolare acusticamente le tubazioni. 
Sono state applicate limitate strategie per ridurre il rumore trasmesso tra unità abita-
tive adiacenti attraverso pareti e pavimenti e per isolare acusticamente le tubazioni. 0 
Sono state applicate strategie per ridurre il rumore trasmesso tra unità abitative adiacen-
ti attraverso pareti e pavimenti e per isolare acusticamente le tubazioni superiori alla pra-
tica corrente. 
3 
Sono state applicate strategie per annullare completamente il rumore trasmesso tra unità 
abitative adiacenti attraverso pareti e pavimenti e quello generato dalle tubazioni. 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
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RIF. PAGINA 216 Scheda 4.4 
4-Qualità ambiente interno 
Esigenza: 
ridurre al minimo la trasmissione negli ambienti interni 
del rumore aereo proveniente dall’ambiente esterno, 
minimizzare la trasmissione tra unità abitative adiacen­
ti e del rumore di tipo impattivo da locali posti sopra 
l’ambiente in esame, nonché quelli dovuti, agli ascenso­
ri, ai bagni ed agli scarichi. 
Ar
ea
 4
Area di Valutazione: Categoria di requisito: Comfort acustico – Isolamento 
acustico da calpestio e da agenti atmosferici 
Indicatore di prestazione: 
presenza/assenza di strategie per la riduzione delle 
categorie di rumore di cui in oggetto (vedi esigenze). 
Unità di misura: 
Metodo e strumenti di verifica: 
valutazione delle strategie adottate per la riduzione delle tipologie di rumore tali da abbattere i valori limite previsti 
dalla normativa vigente. 
Strategie di riferimento: 
vedi Manuale per l’edilizia sostenibile 
Scala di prestazione: 
Prestazione qualitativa Punteggio 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
Nessuna soluzione adottata per ridurre il rumore di tipo impattivo. -2 
Adottate alcune soluzioni per garantire il livello di rumore inferiore a: residenze 63 dB 
uffici 55 dB. 
0 
Presenza di soluzioni che portano a migliorare il livello minimo di rumore. 3 
Tramite sperimentazione raggiunto isolamento acustico totale. 5 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
DPCM del 5 dicembre 1997 “Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici” 
Riferimenti tecnici: 
UNI EN ISO 140-7 “Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di edifi­
cio. Misurazione in opera dell’isolamento dal rumore di calpestio di solai”. 
UNI EN ISO 717-2 “
Isolamento del rumore di calpestio”. 
EN ISO 10848, UNI EN 12354-2 
re dalle prestazioni di prodotti. Isolamento acustico al calpestio tra ambienti”. 
Acustica in edilizia ­ Guida alle norme serie UNI EN 12354 per la 
nazionale”. 
Valutazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
“Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a parti­
UNI/TR 11175:2005 “
previsione delle prestazioni acustiche degli edifici ­ Applicazione alla tipologia costruttiva 
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ISOLAMENTO ACUSTICO DA CALPESTIO E DA AGENTI ATMOSFERICI
L’n,w 45 dB < 63 dB
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Seite 2 Technische Daten LIGNO Decke Q3 / Decke Q4
Elementhöhe 143 169 196 222 249 275 302 mm
empf. Maximallänge ≤ 15 ≤ 18 ≤ 18 ≤ 18 ≤ 18 ≤ 18 ≤ 18 m
Gewicht ohne Zusatzlage 41,7 46,3 51,0 55,6 60,2 64,9
au
f A
nf
ra
ge
, 
El
em
en
t a
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20
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 v
er
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gb
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kg/m²
mit Zusatzlage Z1 48,4 53,0 57,6 62,3 66,9 71,6
Querschnittsfläche  Aef  
(ohne Querlage)
ohne Zusatzlage 447 503 561 617 674 732 cm² / Element
mit Zusatzlage Z1 529 586 642 700 756 814
Volumen Hohlraum ohne Zusatzlage 0,058 0,075 0,092 0,110 0,127 0,144 m³/m²
mit Zusatzlage Z1 0,044 0,062 0,079 0,096 0,114 0,131
mit Zusatzlage Z1p 1 0,027 0,044 0,062 0,079 0,096 0,114
Füllgewicht bei r= 1 400 kg/m³ 
(Kalksplitt)
ohne Zusatzlage 81 105 129 154 178 202 kg/m²
mit Zusatzlage Z1 / Z1p 1 62 / 38 87 / 63 111 / 87 135 / 101 160 / 136 184 / 160
Füllgewicht bei r= 1 000 kg/m³ ohne Zusatzlage 58 75 92 110 127 145 kg/m²
mit Zusatzlage Z1 / Z1p 1 44 62 79 97 114 131
Anzahl Brettlagen  X  (siehe Zeichnungen) 3 4 5 6 7 8 9
1 Angabe nur für Hohlraum oberhalb der Z1-Lage
1. Standardquerschnitt, Oberfläche geschlossen (F30-B) 
    LIGNO Decke Q3
2. Querschnitt mit geschl. Oberfl., erhöhter Feuerwiderstand   
    LIGNO Decke Q3 Z1 
3. Querschnitt mit geritzter Oberfläche, ohne Absorber (F0)    
    LIGNO Decke Q3 (Leistenprofil reflektierend)
4. Querschnitt mit Akustikabsorber (F30-B: Nachw. erforderlich) 
    LIGNO Decke Q3 Akustik Z1
5. Querschnitt mit Akustikabsorber ohne Zusatzlage
Wegen möglichem Durchrieseln der Schüttung 
ist diese Variante nicht empfehlenswert.
6. Querschnitt mit Akustikabsorber (F30-B: Nachw. erforderlich) 
    LIGNO Decke Q3 Akustik plus Z1p
7. Längsschnitt (Elemente mit geschlossener Untersicht) 
    LIGNO Decke Q3 (Varianten ohne Akustik)
8. Längsschnitt (Elemente mit integriertem Akustikabsorber)      
    LIGNO Decke Q3 Akustik Z1
      Hinweis: Die Höhen der drei unteren Lagen ändern sich beim Wechsel vom Absorber A50G 
      (Holzweichfaser) zu A50H (Herakustik): 1. Lage: 19 mm, 2. Lage: 26,5 mm, 3. Lage: 20 mm.
  Elementgeometrie 
 LIGNO Decke Q3
Seite 6 Technische Daten LIGNO Decke Q3 / Decke Q4
Schalldämmwerte nach Laborprüfungen
Bauteile mit Lignotrend-Decken erreichen sehr gute Werte beim Schalldämm-Mass Rw (Luftschall) und beim Normtrittschallpegel 
Ln,w (Trittschall).
Insbesondere zeichnen Sie sich durch hohe Qualität im tieffrequenten Bereich aus, die durch den Spektrumsanpassungswert Ci 
beschrieben wird. Er gibt an, wie gut die Übertragung z. B. dumpf polternder Gehgeräusche unterbunden wird. 
Vollständige Prüfberichte können unter www.lignotrend.com geladen werden oder als Papierversion angefordert werden. 
Wichtige Hinweise:
  Die angegebenen Werte sind Laborwerte. Beim Nachweis ist daher eine Reserve für die Schallnebenwege zu berücksichtigen. 
Es ist einzuhalten:  vorh R´w ≥ erf R´w  sowie  vorh L´n,w ≤ erf L´n,w
  Um den Laborprüfungen entsprechende Bauteileigenschaften zu erreichen, müssen in der Praxis unbedingt solche Werkstof-
fe verwendet werden, die den in den Prüfberichten angegebenen Produkten bzgl. der schalltechnisch relevanten Kennwerte 
gleichwertig sind (z. B. Dichte, dynamische Steifigkeit).
Aufbauten mit Nassestrich
Luftschall 
Rw
Trittschall 
Ln,w
Spektrumsan-
passung für tie-
fe Frequenzen
Prüfbericht-Nr.
1 50 mm  Zementestrich
40/35 mm Mineralfaser-Trittschalldämmung Isover Akustic EP1 
  (Dyn. Steifigkeit s‘ = 5 MN/m³)
15 mm Druckverteilungsplatte Holzweichfaser, 
  Gutex Standard-n (s‘ = 170 N/mm²)
262 mm LIGNO Decke Q3-262 (entspr. etwa Q4-249 bzw. Q3-275) 
  Füllung Kalksplitt (ca. 196 kg/m²)
78 dB 37 dB Ci,50-2500= 7 dB 168 30649 / 
X15+X16
2 50 mm Zementestrich
35/30 mm Mineralfaser-Trittschalldämmung G+H 73 T 
  (aktuelle Bezeichnung: Isover Akustic EP1)
15 mm Druckverteilungsplatte Holzweichfaser, 
  Gutex Standard-n
170 mm LIGNO Decke 4-170 (entspr. etwa Q4-169 bzw. Q3-196) 
  Füllung Kalksplitt (ca. 94 kg/m²)
> 70 dB 45 dB Ci,50-5000= 7 dB 980202.T22-50 
980202.L22-50
+ 13 mm Flachpressplatte, lose aufliegend 
  (entspr. z. B. Parkett)
> 70 dB 37 dB Ci,50-5000= 11 dB 980202.T22-60
3 wie Nr. 2, jedoch: 
Teilfüllung mit Kalksplitt (ca. 31 kg/m²)
> 67 dB 51 dB Ci,50-5000= 2 dB 980202.T22-20 
980202.L22-20
4 wie Nr. 2, jedoch: 
Ohne Schüttung
> 65 dB 58 dB Ci,50-5000= 2 dB 980202.T22-10 
980202.L22-20
5 50 mm Zementestrich
32/30 mm Holzfaser-Trittschalldämmung, Gutex Thermofloor
15 mm Druckve teilungsplatte Holzweichfaser, 
  Gutex Standard-n
170 mm LIGNO Decke 4-170 (entspr. etwa Q4-169 bzw. Q3-196) 
  Füllung Kalksplitt (ca. 94 kg/m²)
68 dB 54 dB Ci,50-5000= 4 dB 980202.T22-90 
980202.L22-90
+ 13 mm Flachpressplatte, lose aufliegend 
  (entspr. z. B. Parkett)
68 dB 43 dB Ci,50-5000= 13 dB 980202.T22-100
6 wie Nr. 5, jedoch: 
Teilfüllung mit Kalksplitt (ca. 31 kg/m²)
> 64 dB 61 dB Ci,50-5000= 0 dB 980202.T22-30 
980202.L22-30
7 wie Nr. 5, Zeile 2, jedoch: 
50 mm Knauf Fliessestrich
– 44 dB – 980225.G51
  Schalldämmung 
 Geprüfte Bauteilaufbauten
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RIF. PAGINA 221 Scheda 4.6 
4-Ambiente interno 
Esigenza: 
mantenere condizioni di comfort termico negli ambienti 
interni nel periodo estivo, evitando il surriscaldamento 
dell’aria.Ar
ea
 4
Area di Valutazione Categoria di requisito: 
Comfort termico – inerzia termica 
Indicatore di prestazione: 
Unità di misura: 
ore (h). 
coefficiente sfasamento dell' onda termica. 
Metodo e strumenti di verifica: 
Per la verifica del criterio, seguire la seguente procedura: 
che in base alla norma UNI 10375; 
scala di prestazione. 
Strategie di riferimento: 
impiego di murature “pesanti” di involucro. Devono avere una elevata capacità termica e una bassa conduttività termica. 
1. per ogni orientamento (Nord escludo) calcolo del coefficiente di sfasamento dell'onda termica delle superfici opa­
2. verifica del coefficiente di sfasamento medio, pesando i coefficienti di sfasamento rispetto all'area delle superfici opache; 
3. verifica del livello di soddisfacimento del criterio confrontando il valore verificato al punto 2 con i valori riportati nella 
Scala di prestazione: 
Ore Punteggio 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
-2 
7 -1 
8 0 
9 1 
10 2 
11 3 
12 4 
>12 5 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti tecnici:  
UNI 10375 “Metodo di calcolo della temperatura interna estiva degli ambienti”. 
Punteggio: 5
Dato fornito dal produttore: Coefficiente di sfasamento dell’onda termica (h) 17,1 h
Seite 9Technische Daten U*psi-Dämmständer
Wärmeleitfähigkeit
Bei der Ermittlung des U-Werts eines Bauteilaufbaus wird auf der Breite des Dämmständers 
ein äquivalenter Wert eq l gesetzt.
eq l [W/mK]     
Höhe 120 150 200 240 300 360
U*psi F / Fg / Fv 0,073 0,071 0,069 0,066 0,064 0,063
U*psi T / Tg / Tv 0,093 0,085 0,081
zum Vergleich: Vollholz 0,130
Für die Ermittlung von eq l wurde eine Befüllung der Zwischenräume mit Dämmstoff von l=0,04 W/mK 
angenommen, im Sprossenbereich wurde mit der Wärmeleitfähigkeit von Holz längs zur Faserrichtung 
gerechnet (2,2-faches des Werts rechtwinklig zur Faser, also mit 0,286 W/mK).
 
U-Werte für beispielhafte Aufbauten
Aufbauten mit Typ F oder Fg 
(von innen nach aussen)
Elementtyp h 
[mm]
ca. Bauteil-
dicke [mm]
U-Wert 
[W/m2K]
Phasenver-
schiebung hh [h]
Temperaturamplitu-
dendämpfung nh [-]
Aussenwand mit Fux 4S und 
hinterlüfteter Fassade:
  Gipskartonplatte, d= 12,5 mm
  LIGNO Fux 4S, d= 90 mm
  Luftdichte Ebene
  U*psi Typ F, e= 62,5 cm, inklusive 
Zellulosedämmung WLG 040 d= h
  Holzweichfaserplatte WLG 045, 
d= 60 mm
  Hinterlüftete Holzfassade, d= 30 mm
U*psi F-200 
U*psi Fg-200
200 393 0,140 17,1 93,3
U*psi F-240 240 433 0,123 18,7 140,9
U*psi F-300 
U*psi Fg-300
300 493 0,104 21,1 262,5
U*psi F-360 360 553 0,090 23,5 489,2
Dachaufbau mit Block Q-90 und 
U*psi F als Kontersparren:
  Gipskartonplatte, d= 12,5 mm
  LIGNO Block Q-90, d= 90 mm
  U*psi Typ F, e= 62,5 cm, inklusive 
Gutex Thermoflex WLG 040 d= h
  Gutex Multiplex-b, d= 18 mm
  Lattung und Ziegel mit Hinterlüftung, 
d= 100 mm
U*psi F-200 
U*psi Fg-200
200 426 0,157 14,4 56,8
U*psi F-240 240 466 0,136 15,9 83,4
U*psi F-300 
U*psi Fg-300
300 526 0,113 18,2 149,8
U*psi F-360 360 586 0,096 20,4 269,6
Aufbau mit Typ T oder Tg 
(von innen nach aussen)
Elementtyp h 
[mm]
ca. Bauteil-
dicke [mm]
U-Wert 
[W/m2K]
Phasenver-
schiebung hh [h]
Temperaturamplitu-
dendämpfung nh [-]
Aussenwand mit U*psi T und 
hinterlüfteter Fassade:
  Gipskartonplatte, d= 12,5 mm
  Installationsebene mit Zellulosedäm-
mung WLG 040, d= 60 mm
  Luftdichte Ebene, Holzwerkstoffplatte, 
d= 12 mm
  U*psi Typ T, e= 62,5 cm, inklusive 
Zellulosedämmung WLG 040 d= h
  Gutex Multiplex-b, d= 36 mm
  Hinterlüftete Holzfassade, d= 30 mm
U*psi T-240 240 401 0,116 14,3 46,8
U*psi T-300 
U*psi Tg-300
300 461 0,099 15,4 63,8
U*psi T-360 360 521 0,086 16,6 86,0
Werte sind ermittelt unter Ansatz von 15 % Ständeranteil. 
U-Werte für andere Bauteilaufbauten auf Anfrage.
  Wärmeleitfähigkeit 
 Bauteilbeispiele
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4 RIF. PAGINA 223 Scheda 4.7 
4-Qualità ambiente interno 
Esigenza: 
mantenimento della temperatura dell’aria nei principali 
spazi abitativi entro i limiti di comfort e contenere la dis-
sipazione energetica. 
controllo delle temperature delle superfici degli spazi 
interni al fine di: 
formità delle temperature radianti delle superfici 
dello spazio; 
ti troppo caldi o troppo freddi; 
momentanea. 
Ar
ea Area di Valutazione: 
a) limitare i disagi provocati da una eccessiva non uni-
b) limitare i disagi provocati dal contatto con pavimen-
c) impedire la formazione di umidità superficiale non 
Categoria di requisito: Comfort termico – temperatu-
ra dell’aria e delle pareti interne 
Indicatore di prestazione: 
presenza/assenza di strategie e soluzioni progettuali 
che consentano la regolazione locale ed il controllo 
della temperatura dell’aria in ambiente. 
Unità di misura: 
Metodo e strumenti di verifica: 
si ritiene che la temperatura dell’aria nei principali spazi abitativi, durante il periodo invernale, possa mantenersi tra 
18° e 20° C. Nel periodo estivo la temperatura interna non dovrebbe essere mai inferiore di max 4-5 °C rispetto a 
quella esterna. 
getto, schemi distributivi degli impianti e certificazioni dei componenti (trasmittanza termica, permeabilità dell’aria) 
nonché misure sul campo della temperatura dell’aria secondo le vigenti norme. 
Contemporaneamente: 
• la temperatura delle pareti opache è contenuta entro l’intervallo di ± 3°C rispetto alla temperatura dell’aria interna; 
• 
• la disuniformità delle temperature tra le pareti opache di uno spazio è contenuta entro ± 2 °C; 
• nelle pareti interessate da canne fumarie è tollerata una variazione di temperatura fino a +2 °C; 
• 
temperatura dei pavimenti dei bagni; 
• la temperatura delle parti calde dei corpi scaldanti con cui l’utenza possa venire a contatto è inferiore a 65 °C. 
Strategie di riferimento: 
al fine del mantenimento della temperatura dell’aria in condizioni di comfort senza eccessive variazioni nello spazio e 
nel tempo, con il minimo utilizzo delle risorse energetiche, è necessario che il sistema edificio-impianto risulti ottimiz-
zato. Le principali strategie di ottimizzazione progettuale che si possono adottare per mantenere le condizioni di 
benessere sia estive che invernali, si possono riassumere come segue: 
• contenimento delle dispersioni per trasmissione (elevato isolamento termico dell’involucro opaco e trasparente); 
• adozione di pareti ad elevata inerzia termica; 
• impiego di cronotermostati ambiente; 
• impiego di valvole termostatiche; 
• sezionamento dell’impianto di riscaldamento/condizionamento con recupero delle risorse nel circuito dell’impianto; 
• 
• impiego di impianti di tipo radiante; 
• impiego di sistemi integrati di domotica; 
• adozione di soluzioni che permettano di mantenere la temperatura superficiale entro la soglia di comfort. 
A tal fine, quali strumenti di controllo e di verifica, potranno essere utilizzati dettagli costruttivi ed impiantistici di pro-
la temperatura delle chiusure trasparenti è contenuta in un intervallo di ± 5 °C rispetto alla temperatura dell’aria interna; 
la temperatura di progetto dei pavimenti è compresa fra 19 °C e 26 °C. Ammessa una tolleranza di +3 °C per la 
elevata efficienza dell’impianto di riscaldamento e/o di climatizzazione con sistemi di telecontrollo; 
73 
Punteggio: 3
Presenza di soluzioni impiantistiche che permettano un buon controllo dell’aria dell’ambiente.All’in-
terno degli ambienti è stato previsto un impianto radiante di riscaldamento a pavimento.                
 (*) ECOfloor Slim_vedi scheda tecnica in appendice (scheda tecnica_1)
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RIF. PAGINA 225 Scheda 4.8 
4-Qualità ambiente interno 
Esigenza: 
controllo dell’umidità interna delle pareti al fine di evita­Ar
ea
 4
Area di Valutazione: 
re fenomeni di condensa e muffe. 
Categoria di requisito: Qualità dell’aria – controllo 
dell’umidità delle pareti 
Indicatore di prestazione: 
presenza/assenza di strategie per il controllo dell’umidi­
tà delle pareti. 
Unità di misura: 
Metodo e strumenti di verifica: 
certificati di prestazione dei componenti e materiali in funzione dei parametri di trasmittanza termica, permeabilità rela­
tiva al vapore. Le possibili verifiche analitiche o grafiche (ad esempio metodo di Glaser per determinazione p.to di 
rugiada e relativo rischio di formazione di condensa ed umidità). 
Strategie di riferimento: 
verifica del comportamento termoigrometrico della parete in sede progettuale con idonea ed eventuale messa in 
opera di barriera al vapore. Limite massimo di acqua condensata accettabile alla fine del periodo di condensazione 
come da tabella “progetto norma UNI 10350”. 
La progettazione ideale risulta costituita da: uno strato conduttore – impermeabile (barriera al vapore) posto sulla 
superficie interna, da eventuali strati intermedi conduttori – permeabili e da uno strato adiabatico – permeabile posto 
sulla superficie esterna (isolamento a cappotto e rivestimento a parete ventilata). 
Scala di prestazione: 
Prestazione qualitativa Punteggio 
Mancanza di certificazione dei materiali e/o mancanza della verifica progettuale del 
p.to di condensa. 
Rispetto della condizione necessaria e sufficiente per evitare la condensazione 
interstiziale. 
Progettazione corretta, dal punto di vista termoigrometrico­ parete stratificata con proba­
bilità di condensazione tanto più bassa quanto più vicina al caso ideale (descritto nelle 
strategie di riferimento). 
-2 
0 
3 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
Legge 09 Gennaio 1991 n. 10 (ex L. n. 373) “Norme per l’attuazione del Piano energeti­
co nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo 
delle fonti rinnovabili di energia”. 
Riferimenti tecnici: 
75 
Punteggio: 0
La valutazione della condensa superficiale delle pareti e della copertura-piana e inclinata-  è stata 
effettuata con il software Fortlan e riporta i risultati in relazione
(*)vedi relazione in appendice (relazione Fortlan_1,2,3)
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Sintesi area di valutazione 4
QUALITA’ AMBIENTE 
INTERNO
COMFORT VISIVO 4.1 ILLUMINAZIONE NATURALE 3 10 0,3
COMFORT ACUSTICO 4.2 ISOLAMENTO ACUSTICO DI FACCIATA 3 5 0,15
4.3 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DELLE PARTIZIONI INTERNE
0 5 0
4.4 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DA CALPESTIO O DA 
AGENTI ATMOSFERICI
3 5 0,15
4.5 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DEI SISTEMI TECNICI
 5 0
COMFORT TERMICO 4.6 INERZIA TERMICA 5 15 0,75
4.7 TEMPERATURA DELL’ARIA 
E DELLE PARETI INTERNE
3 5 0,15
QUALITA’ DELL’ARIA 4.8 CONTROLLO DELL’UMIDITA’
 DELLE PARETI
0 5 0
4.9 CONTROLLO AGENTI 
INQUINANTI: FIBRE MINERALI
 15 0
4.10 CONTROLLO AGENTI 
INQUINANTI: VOC
 15 0
4.11 CONTROLLO AGENTI 
INQUINANTI: RADON
 5 0
4.12 RICAMBI D’ARIA  5 0
CAMPI ELETTROMAGNETI-
CI  INTERNI
4.13 CAMPI A BASSA FREQUENZA  5 0
93
Area di valutazione 7
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RIF. PAGINA 258 
Esigenza: 
favorire l’uso del trasporto pubblico per limitare le emis­
sioni di gas nocivi in atmosfera.Ar
ea
 7 Scheda 7.1 
Area di Valutazione: 
7-Trasporti 
Categoria di requisito: 
Integrazione con il trasporto pubblico 
Indicatore di prestazione: 
distanza dell’edificio dal più vicino punto di accesso al 
trasporto pubblico. 
Unità di misura: m. 
Metodo e strumenti di verifica: 
misura della distanza tra il punto di accesso al trasporto pubblico e uno degli ingressi dell’edificio. 
Strategie di riferimento: 
predisporre gli ingressi dell’edificio in zone prossime ai punti di accesso al trasporto pubblico. 
Scala di prestazione: 
Prestazione qualitativa Punteggio 
da una stazione della metropolitana o ferroviaria. 
metri da una stazione della metropolitana o ferroviaria. 
da una stazione della metropolitana o ferroviaria. 
una stazione della metropolitana o ferroviaria. 
una stazione della metropolitana o ferroviaria. 
una stazione della metropolitana o ferroviaria. 
una stazione della metropolitana o ferroviaria. 
una stazione della metropolitana o ferroviaria. 
-2 
-1 
0 
1 
2 
3 
4 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
88 
L’edificio si trova oltre 1000 metri da 1 linea di trasporto pubblico o oltre 2000 metri 
L’edificio si trova entro 1000 metri da 1 linea di trasporto pubblico o entro 2000 
L’edificio si trova entro 500 metri da 1 linea di trasporto pubblico o entro 1000 metri 
L’edificio si trova entro 500 metri da 2 linee di trasporto pubblico o entro 1000 metri da 
L’edificio si trova entro 250 metri da 1 linea di trasporto pubblico o entro 1000 metri da 
L’edificio si trova entro 250 metri da 2 linee di trasporto pubblico o entro 1000 metri da 
L’edificio si trova a meno di 50 metri da 1 linee di trasporto pubblico o entro 100 metri da 
L’edificio si trova a meno di 50 metri da 2 linee di trasporto pubblico o entro 100 metri da 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
Riferimenti tecnici: 
Punteggio: -2
La collocazione naturale del luogo non permette vicinanza con alcun tipo di trasporto pubblico, essen-
do, inoltre, raggiungibile solo attraverso strada sterrata.
Per questo motivo il punteggio risulta il più basso possibile.
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RIF. PAGINA 259 
Esigenza: 
incentivare l’uso della bicicletta o mezzi similari come 
mezzo di trasporto non inquinante e ridurre di conse­
guenza la necessità dell’uso dell’automobile per brevi 
tragitti. 
Ar
ea
 7 Scheda 7.2 
Area di Valutazione: 
7-Trasporti 
Categoria di requisito: 
Misure per favorire il trasporto alternativo 
Indicatore di prestazione: 
disponibilità di parcheggi per biciclette o mezzi similari. 
Unità di misura: 
numero di parcheggi per biciclette o mezzi similari. 
Metodo e strumenti di verifica: 
la maggior parte degli spostamenti in auto nelle città è inferiore ai 7 chilometri. Una valida alternativa per questi tra­
devono essere predisposti dei parcheggi sicuri per le biciclette presso le abitazioni. 
Strategie di riferimento: 
garantire la presenza di aree di parcheggio per biciclette 
gitti è l’uso della bicicletta. Si viene così a ridurre l’inquinamento dell’aria e quello acustico. Affinché ciò sia possibile 
Scala di prestazione: 
Prestazione qualitativa Punteggio 
Non sono stati previsti parcheggi per biciclette o mezzi similari. 
Appartamenti con 1­2 camere da letto: parcheggio per 1 bicicletta o mezzi similari. 
Appartamenti con 3 camere da letto: parcheggio per 2 biciclette o mezzi similari. 
Appartamenti con 4 camere da letto o più: parcheggio per 4 biciclette o mezzi similari. 
0 
1 
3 
5 
Punteggio 
raggiunto 
(*) 
(*) Giustificare il punteggio raggiunto con idonee motivazioni e/o documentazioni da allegare. 
Riferimenti normativi: 
89 
Riferimenti tecnici: 
Punteggio: 5
Verranno predisposte stazioni per utilizzo di bicicletta, anche se in quantità limitata perchè non vi è 
pista ciclabile vicino, e soprattutto verranno messe a disposizione delle stazioni per auto elettriche da 
sfruttare con turnazione tra le varie famiglie componenti il complesso.
Sintesi area di valutazione 7
TRASPORTI 7.1 INTEGRAZIONE CON TRASPORTO PUBBLICO -2 30 -0,6
7.2 MISURE PER FAVORIRE IL TRASPORTO ALTERNATIVO 5 30 1,5
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Sintesi finale aree di valutazione e calcolo finale del punteggio di prestazione.
AREA DI VALUTA-
ZIONE
NU-
MERO 
SCHE-
DA
SCHEDE DI VALU-
TAZIONE
VOTO PESO% VOTO 
PESATO 
REQUI-
SITO
QUALITA’ AM-
BIENTALE ESTER-
NA 
INTORNO AM-
BIENTALE
1.1 COMFORT VISI-
VO-PERCETTIVO 
3,0 23,1 0,7
1.2 INTEGRAZIONE CON 
IL CONTESTO
3,0 23,1 0,7
QUALITA’ DELL’A-
RIA ESTERNA
1.3 INQUINAMENTO AT-
MOSFERICO LOCALE
5,0 23,1 1,2
ESPOSIZIONE 
ACUSTICA
1.6 INQUINAMENTO 
ACUSTICO
5,0 30,8 1,5
SOMMA 
VOTI PE-
SATI
PESO AREA VALUTAZIONE %
4,1 11,8
VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
0,5
RISPARMIO RI-
SORSE
CONSUMI ENER-
GETICI
2.1 ISOLAMENTO TERMICO-E-
NERGIA PER LA CLIMATIZ-
ZAZIONE INVERNALE
5,0 33,3 1,7
2.2 SISTEMI SOLARI 
PASSIVI
3,0 13,3 0,4
2.3 PRODUZIONE AC-
QUA CALDA
5,0 13,3 0,7
CONSUMO AC-
QUA POTABILE
2.5 RIDUZIONE USO AC-
QUA POTABILE
1,0 26,7 0,3
SOMMA 
VOTI PE-
SATI
PESO AREA VALUTAZIONE %
3,0 35,3
UTILIZZO STRUT-
TURE ESISTENTI
2.8 RIUTILIZZO STRUTTU-
RE ESISTENTI
0,0 13,3 0,0 VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
1,1
96
CARICHI AMBIEN-
TALI
CONTENIMENTO 
RIFIUTI LIQUIDI
3.1 GESTIONE ACQUE 
METEORICHE
4,0 100 4,0 SOMMA 
VOTI PE-
SATI
PESO AREA VALUTAZIONE %
4,0 11,8
VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
QUALITA’ AM-
BIENTE INTERNO
0,5
COMFORT 
VISIVO
4.1 ILLUMINAZIONE 
NATURALE
3,0 20,0 0,6
COMFORT ACU-
STICO
4.2 ISOLAMENTO ACU-
STICO DI FACCIATA
3,0 10,0 0,3
4.3 ISOLAMENTO ACUSTI-
CO DELLE PARTIZIONI 
INTERNE
0,0 10,0 0,0
4.4 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DA CALPESTIO O DA AGEN-
TI ATMOSFERICI
3,0 10,0 0,3
COMFORT 
TERMICO
4.6 INERZIA 
TERMICA
5,0 30,0 1,5
4.7 TEMPERATURA DELL’A-
RIA E DELLE PARETI 
INTERNE
3,0 10,0 0,3
QUALITA’ 
DELL’ARIA
4.8 CONTROLLO DELL’U-
MIDITA’ DELLE 
PARETI
0,0 10,0 0,0
SOMMA 
VOTI PE-
SATI
PESO AREA VALUTAZIONE %
3,0 35,3
VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
1,1
TRASPORTI 7.1 INTEGRAZIONE CON 
TRASPORTO PUBBLICO
-2,0 50,0 -1,0 SOMMA 
VOTI PE-
SATI
PESO AREA VALUTAZIONE %
7.2 MISURE PER FAVORIRE IL 
TRASPORTO ALTERNATIVO
5,0 50,0 2,5 1,5 5,9
VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
0,1
SOM-
MA 
TOTA-
LE
3,2  
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Il punteggio finale (ricalcolando le percentuali in base alle aree analizzate)ottenuto per l’appartamen-
to n.1 è 3,2: rappresenta, dunque, un significativo miglioramento della prestazione rispetto ai regola-
menti vigenti e alla pratica comune. 
L’analisi energetica delle altre abitazioni verrà riportata di seguito in forma tabellare e riassunta, con-
siderando come procedimento standard quello illustrato di sopra. 
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Cap.7   Schede tecniche di valutazione_Appartamento 2
Caso 2_Appartamento 2_Piano terra_superficie 77mq     
EDIFICIO A
 
LIVELLO 0 
LIVELLO 1
LIVELLO 2
0 5 10 20m
77m²
100m²
            
Foto 7: Pianta piano terra, edificio residenziale A
Area di valutazione 1
Scheda 1.1 Comfort visivo-percettivo
Punteggio : 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.2 Integrazione con il contesto
Punteggio: 3  (vedi appartamento 1)
Scheda 1.3 Inquinamento atmosferico locale
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.6 Inquinamento acustico
 Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Sintesi area di valutazione 1 (vedi appartamento 1)
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Area di valutazione 2
Scheda 2.1 Energia per la climatizzazione invernale
 
Punteggio: 4
Valutazione del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale secondo la 
norma UNI EN 832
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER LA CLIMATIZZAZIONE INVERNALE
EPI (Qh/Apav)/Ƞg 16,48221 KWh/mqanno
Qh (*) 1015,304 KWh fabbisogno di energia termica dell’edificio
Apav 77 mq superficie utile pavimentata (SENZA TRAMEZZI INTERNI)
Ƞg 0,8 rendimento globale medio stagionale
Ƞg=Ƞe*Ƞrg*Ƞd*Ƞgn
Qh  0,024* GG* (Ht + Hv) - fx*( Qs + Qi)  
GG Ht(W/K) Hv(W/K) fx Qs(KWh) Qi(KWh) Qh(KWh)
1861 31,61591 18,41763 0,95 49,10836 1234,464 1015,304
Confronto tra l’indice EPI e la scala di valutazione della prestazione energetica per la climatizzazione 
invernale (Decreto Legislativo numero 192 del 2005)         
SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE LA CLIMATIZZAZIONE
INVERNALE DEGLI EDIFICI 
climatizzazione invernale
CLASSE A+  <                                9,22639
CLASSE A 18,45278
CLASSE B 27,67916
CLASSE C 36,90555
CLASSE D 46,13194
CLASSE E 64,58472
CLASSE F 92,26388
CLASSE G 92,26388
EPI 16,48221 KWh/mqanno
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Adeguamento nuovo decreto interministeriale  26 giugno 2015 – Non ancora entrato in vigore-      
Tabella 2 - Scala di classificazione degli edifici sulla base dell’indice di prestazione energetica globale non 
rinnovabile EPgl,nren 
 Classe A4 < 0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A3 < 0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A2  <0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21)< Classe A1  <1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe B  <1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe C  <1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe D  <2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe E  <2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe F  <3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 Classe G > 3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 
Un dato utile al fine della comprensione dell’indice EPI sopra calcolato, che determina la classe di 
prestazione energetica è quello indicato di seguito, che rappresenta la % di superficie opaca in rela-
zione a quella trasparente(vedi *allegato scheda tecnica 1 e 2), quindi ci dà un’idea di quelle che sono 
le dispersioni termiche. Questo dato verrà utilizzato come confronto con gli altri appartamenti come 
giustificazione ai vari valori dell’indice EPI.
1 opache 96,7765mq
2 trasparenti 22,584mq
TOTALE SUPERFICI ESTERNE  119,361mq 
81%
19%
1
2
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Calcolo e valutazione dell’indice EPacs relativo al consumo di acqua calda
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER ACQUA CALDA SANITARIA
EP acs (Qh,w/Apav)/Ƞg 24,57227 KWh/mqanno
Scheda 2.2 Consumi energetici: sistemi solari passivi
Punteggio: 0 
A1 Area complessiva delle superfici soleggiate alle ore 12 del 21/12
6,86 mq
A2 Area complessiva superfici vetrate
22,584 mq
A1/A2 0,303755
Scheda 2.3 Produzione acqua calda
Punteggio: 5
Città: Pisa Fascia 3  
  
Superficie Pannelli m2: 4 P 1.047 S 1.209
Tipo collettori Piano Impianto integrato/sostituito Gas
risparmio globale lordo di energia primaria kWh/anno: 4.188
numero utenti   4    
domanda energetica annua per il servizio di acqua calda kWh/
anno:
 
 
3.683,72   
 
 
Copertura fabbisogno: 114%    
Si conclude che la domanda energetica annua per l’acqua calda sanitaria per una famiglia di 4 perso-
ne (considerando un consumo di 75l/G) risulta coperto al 114% da 5m² di pannelli solari. (Valutazio-
ne dell’indice EPacs vedi scheda 2.1)
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Scheda 2.5 Riduzione dell’uso di acqua potabile
Punteggio:1 (vedi appartamento 1)
Scheda 2.8 Consumo dei materiali- Riutilizzo di strutture esistenti
Punteggio: 0 (vedi appartamento 1)
Area di valutazione 3
Scheda 3.1 Gestione delle acque meteoriche
Punteggio: 4 (vedi appartamento 1)
Area di valutazione 4
Scheda 4.1 Illuminazione naturale
Punteggio: 3
Per la verifica dei livelli di illuminazione naturale negli ambienti, è stato valutato per ciascun am-
biente il Fattore medio di luce diurna e la superficie aeroilluminante. La normativa nazionale (Decreto 
Ministeriale 5 luglio 1975) stabilisce un Fattore Medio di Luce Diurna non inferiore al 2% e una 
superficie apribile non inferiore a 1/8 della superficie calpestabile.
VERIFICA ZONA GIORNO
FLDm 0,07  6,84 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,16 > 0,13  R>1/8  
VERIFICA CAMERA1
FLDm 0,02  2,00 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,13 > 0,13  R>1/8  
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VERIFICA CAMERA 
2
FLDm 0,01  2,00 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,23 > 0,13  R>1/8  
Scheda 4.2 Isolamento acustico di facciata
Punteggio: 3
FACCIATA SUD LATO SOGGIORNO
D2m,nT,w 57,36073 > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 129,645 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 19,9325 area totale della facciata vista dall’interno
FACCIATA SUD LATO CAMERA
D2m,nT,w 55,46302 > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 50,25 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 11,9595 area totale della facciata vista dall’interno
FACCIATA OVEST
D2m,nT,w 57,32438 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 129,645 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 20,1 area totale della facciata vista dall’interno
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FACCIATA NORD LATO SOGGIORNO
D2m,nT,w 57,16799 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 129,645 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 20,837 area totale della facciata vista dall’interno
FACCIATA NORD LATO CAMERA2
D2m,nT,w 54,17485 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 37,3525 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 11,9595 area totale della facciata vista dall’interno
Scheda 4.3 Isolamento acustico delle partizioni interne
Scheda 4.4 Isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici
Punteggio: 0 
Punteggio: 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.6  Inerzia termica
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.7  Temperatura dell’aria e delle pareti interne
Punteggio: 3
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Presenza di soluzioni impiantistiche che permettano un buon controllo dell’aria dell’ambiente.
All’interno degli ambienti è stato previsto un impianto radiante di riscaldamento a pavimento.
(*) ECOfloor Slim_vedi scheda tecnica in appendice (scheda tecnica_1)
Scheda 4.8 Controllo dell’umidità delle pareti
Punteggio: 0
La valutazione della condensa superficiale delle pareti e della copertura-piana e inclinata-  è stata 
effettuata con il software Fortlan e riporta i risultati in relazione
(*)vedi relazione in appendice (relazione Fortlan_1,2,3)
Area di valutazione 7
Scheda 7.1
Punteggio: -2 (vedi appartamento 1)
Scheda 7.2  Misure per favorire il trasporto alternativo
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Sintesi finale aree di valutazione e calcolo finale del punteggio di prestazione.
AREA DI VALUTA-
ZIONE
NUMERO 
SCHEDA
SCHEDE DI VALU-
TAZIONE
VOTO PESO% VOTO PESATO 
REQUISITO
QUALITA’ AMBIENTALE 
ESTERNA 
INTORNO AMBIEN-
TALE
1.1 COMFORT VISIVO-PER-
CETTIVO 
3,0 23,1 0,7
1.2 INTEGRAZIONE CON IL 
CONTESTO
3,0 23,1 0,7
QUALITA’ DELL’A-
RIA ESTERNA
1.3 INQUINAMENTO ATMO-
SFERICO LOCALE
5,0 23,1 1,2
ESPOSIZIONE ACU-
STICA
1.6 INQUINAMENTO 
ACUSTICO
5,0 30,8 1,5
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA 
VALUTAZIO-
NE %
4,1 11,8
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
0,5
RISPARMIO RI-
SORSE
CONSUMI ENER-
GETICI
2.1 ISOLAMENTO TERMICO-ENERGIA 
PER LA CLIMATIZZAZIONE INVER-
NALE
4,0 33,3 1,3
2.2 SISTEMI SOLARI 
PASSIVI
0,0 13,3 0,0
2.3 PRODUZIONE AC-
QUA CALDA
5,0 13,3 0,7
CONSUMO ACQUA 
POTABILE
2.5 RIDUZIONE USO ACQUA 
POTABILE
1,0 26,7 0,3
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA 
VALUTAZIO-
NE %
2,3 35,3
UTILIZZO STRUTTURE 
ESISTENTI
2.8 RIUTILIZZO STRUTTURE 
ESISTENTI
0,0 13,3 0,0 VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
0,8
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CARICHI AMBIEN-
TALI
CONTENIMENTO RIFIUTI 
LIQUIDI
3.1 GESTIONE ACQUE METE-
ORICHE
4,0 100,0 4,0 SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA 
VALUTAZIO-
NE %
4,0 11,8
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
QUALITA’ AMBIEN-
TE INTERNO
0,5
COMFORT 
VISIVO
4.1 ILLUMINAZIONE 
NATURALE
3,0 20,0 0,6
COMFORT ACU-
STICO
4.2 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DI FACCIATA
3,0 10,0 0,3
4.3 ISOLAMENTO ACUSTICO DELLE 
PARTIZIONI INTERNE
0,0 10,0 0,0
4.4 ISOLAMENTO ACUSTICO DA 
CALPESTIO O DA AGENTI ATMO-
SFERICI
3,0 10,0 0,3
COMFORT 
TERMICO
4.6 INERZIA 
TERMICA
5,0 30,0 1,5
4.7 TEMPERATURA DELL’ARIA E 
DELLE PARETI INTERNE
3,0 10,0 0,3
QUALITA’ 
DELL’ARIA
4.8 CONTROLLO DELL’UMI-
DITA’ DELLE PARETI
0,0 10,0 0,0
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA 
VALUTAZIO-
NE %
3,0 35,3
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
1,1
TRASPORTI 7.1 INTEGRAZIONE CON TRASPOR-
TO PUBBLICO
-2,0 50,0 -1,0
7.2 MISURE PER FAVORIRE IL TRA-
SPORTO ALTERNATIVO
5,0 50,0 2,5
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VALUTA-
ZIONE %
1,5 5,9
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
0,1
SOMMA 
TOTALE
2,9
Il punteggio finale (ricalcolando le percentuali in base alle aree analizzate)ottenuto per l’appartamen-
to  è 2,9: rappresenta, dunque, un significativo miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti 
vigenti e alla pratica comune.
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Cap.8   Schede tecniche di valutazione_Appartamento 3
Caso 3_Appartamento 3_Piano primo_superficie 140mq     
EDIFICIO A
 
LIVELLO 0 
LIVELLO 1
LIVELLO 2
0 5 10 20m
77m²
100m²
                                  
Foto 8: Pianta piano primo, edificio residenziale A
Area di valutazione 1
Scheda 1.1 Comfort visivo-percettivo
Punteggio : 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.2 Integrazione con il contesto
Punteggio: 3  (vedi appartamento 1)
Scheda 1.3 Inquinamento atmosferico locale
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.6 Inquinamento acustico
 Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Area di valutazione 2
Scheda 2.1 Energia per la climatizzazione invernale
 
Punteggio: 3
Valutazione del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale secondo la 
norma UNI EN 832
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER LA CLIMATIZZAZIONE INVERNALE
EPI (Qh/Apav)/Ƞg 22,77375 KWh/mqanno
Qh (*) 2550,66 KWh fabbisogno di energia termica dell’edificio
Apav 140 mq superficie utile pavimentata (SENZA TRAMEZZI INTERNI)
Ƞg 0,8 rendimento globale medio stagionale
Ƞg=Ƞe*Ƞrg*Ƞd*Ƞgn
Qh  0,024* GG* (Ht + Hv) - fx*( Qs + Qi)  
GG Ht(W/K) Hv(W/K) fx Qs(KWh) Qi(KWh) Qh(KWh)
1861 77,48358 29,988 0,95 123,3626 2244,48 2550,66
Confronto tra l’indice EPI e la scala di valutazione della prestazione energetica per la climatizzazione 
invernale (Decreto Legislativo numero 192 del 2005)         
SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE LA CLIMATIZZAZIONE
INVERNALE DEGLI EDIFICI 
climatizzazione invernale
CLASSE A+  <                                9,22639
CLASSE A 18,45278
CLASSE B 27,67916
CLASSE C 36,90555
CLASSE D 46,13194
CLASSE E 64,58472
CLASSE F 92,26388
CLASSE G 92,26388
EPI 16,48221 KWh/mqanno
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Adeguamento nuovo decreto interministeriale  26 giugno 2015 – Non ancora entrato in vigore-      
Tabella 2 - Scala di classificazione degli edifici sulla base dell’indice di prestazione energetica globale non 
rinnovabile EPgl,nren 
 Classe A4 < 0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A3 < 0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A2  <0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21)< Classe A1  <1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe B  <1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe C  <1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe D  <2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe E  <2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe F  <3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 Classe G > 3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 
Un dato utile al fine della comprensione dell’indice EPI sopra calcolato, che determina la classe di 
prestazione energetica è quello indicato di seguito, che rappresenta la % di superficie opaca in rela-
zione a quella trasparente(vedi *allegato scheda tecnica 1 e 2), quindi ci dà un’idea di quelle che sono 
le dispersioni termiche. Questo dato verrà utilizzato come confronto con gli altri appartamenti come 
giustificazione ai vari valori dell’indice EPI.
1 opache 256,90mq
2 trasparenti 54,02mq
TOTALE SUPERFICI ESTERNE  310,92mq 
83%
17%
1
2
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Calcolo e valutazione dell’indice EPacs relativo al consumo di acqua calda
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER ACQUA CALDA SANITARIA
EP acs (Qh,w/Apav)/Ƞg 21,3439 KWh/mqanno
Scheda 2.2 Consumi energetici: sistemi solari passivi
Punteggio: 0 
A1 Area complessiva delle superfici soleggiate alle ore 12 del 21/12
14,26 mq
A2 Area complessiva superfici vetrate
54,019 mq
A1/A2 0,36
Scheda 2.3 Produzione acqua calda
Punteggio: 5
Città: Pisa Fascia 3  
  
Superficie Pannelli m2: 6 P 1.047 S 1.209
Tipo collettori Piano Impianto integrato/sostituito Gas
risparmio globale lordo di energia primaria kWh/anno: 6.282
numero utenti   6    
domanda energetica annua per il servizio di acqua cal-
da kWh/anno:
 
 
5.525,28   
 
 
Copertura fabbisogno: 114%    
Si conclude che la domanda energetica annua per l’acqua calda sanitaria per una famiglia di 6 perso-
ne (considerando un consumo di 75l/G) risulta coperto al 114% da 6m² di pannelli solari.
(Valutazione dell’indice EPacs vedi scheda 2.1)
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Scheda 2.5 Riduzione dell’uso di acqua potabile
Punteggio:1 (vedi appartamento 1)
Scheda 2.8 Consumo dei materiali- Riutilizzo di strutture esistenti
Punteggio: 0 (vedi appartamento 1)
Area di valutazione 3
Scheda 3.1 Gestione delle acque meteoriche
Punteggio: 4 (vedi appartamento 1)
Area di valutazione 4
Scheda 4.1 Illuminazione naturale
Punteggio: 3
Per la verifica dei livelli di illuminazione naturale negli ambienti, è stato valutato per ciascun am-
biente il Fattore medio di luce diurna e la superficie aeroilluminante. La normativa nazionale (Decreto 
Ministeriale 5 luglio 1975) stabilisce un Fattore Medio di Luce Diurna non inferiore al 2% e una 
superficie apribile non inferiore a 1/8 della superficie calpestabile.
VERIFICA Zona giorno
FLDm 0,03  3,03 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,14 > 0,13  R>1/8  
FLDm  camera 1 0,04  3,74 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,18 > 0,13  R>1/8  
113
VERIFICA Camera 2
FLDm 0,03  2,79 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,15 > 0,13  R>1/8  
VERIFICA Camera 3
FLDm 0,03  3,32 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,20 > 0,13  R>1/8  
FLDm  
studio-mansarda
0,02  2,00 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,08 > 0,13  R>1/8  
Scheda 4.2 Isolamento acustico di facciata
Punteggio: 3
FACCIATA SUD LATO SOGGIORNO
D2m,nT,w 55,32425 > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 129,9 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 31,92 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA OVEST LATO SOGGIORNO
D2m,nT,w 59,12895 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 116,1 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 11,88 area totale della facciata vista dall’interno
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calcolo
FACCIATA NORD LATO CAMERE-sommate tutte insieme-
D2m,nT,w 54,58481 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 114,3 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 33,3 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA EST LATO SOGGIORNO-SCALA
D2m,nT,w 58,06574 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 114,3 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 14,94 area totale della facciata vista dall’interno
MANSARDA        
calcolo
FACCIATA NORD LATO SERVIZI
D2m,nT,w 51,84118 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 22,72 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 12,45 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA SUD LATO STUDIO
D2m,nT,w 57,64177 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 91,04 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 13,12 area totale della facciata vista dall’interno
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calcolo
FACCIATA OVEST LATO STUDIO-SERVIZI
D2m,nT,w 55,26109 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 107,04 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 26,688 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA OVEST LATO SCALA
D2m,nT,w 50,47817 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 25,6 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 19,2 area totale della facciata vista dall’interno
(*)R’w è fornito dalla casa produttrice Lignotrend.
Scheda 4.3 Isolamento acustico delle partizioni interne
Scheda 4.4 Isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici
Punteggio: 0 
Punteggio: 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.6  Inerzia termica
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Scheda 4.7  Temperatura dell’aria e delle pareti interne
Punteggio: 3
Presenza di soluzioni impiantistiche che permettano un buon controllo dell’aria dell’ambiente.
All’interno degli ambienti è stato previsto un impianto radiante di riscaldamento a pavimento.
(*) ECOfloor Slim_vedi scheda tecnica in appendice (scheda tecnica_1)
Scheda 4.8 Controllo dell’umidità delle pareti
Punteggio: 0
La valutazione della condensa superficiale delle pareti e della copertura-piana e inclinata-  è stata 
effettuata con il software Fortlan e riporta i risultati in relazione
(*)vedi relazione in appendice (relazione Fortlan_1,2,3)
Area di valutazione 7
Scheda 7.1
Punteggio: -2 (vedi appartamento 1)
Scheda 7.2  Misure per favorire il trasporto alternativo
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Sintesi finale aree di valutazione e calcolo finale del punteggio di prestazione.
AREA DI VALUTA-
ZIONE
NUMERO 
SCHEDA
SCHEDE DI VALU-
TAZIONE
VOTO PESO% VOTO PESATO RE-
QUISITO
QUALITA’ AMBIENTALE 
ESTERNA 
INTORNO AM-
BIENTALE
1.1 COMFORT VISIVO-PER-
CETTIVO 
3,0 23,1 0,7
1.2 INTEGRAZIONE CON IL 
CONTESTO
3,0 23,1 0,7
QUALITA’ DELL’A-
RIA ESTERNA
1.3 INQUINAMENTO AT-
MOSFERICO LOCALE
5,0 23,1 1,2
ESPOSIZIONE 
ACUSTICA
1.6 INQUINAMENTO 
ACUSTICO
5,0 30,8 1,5
SOMMA 
VOTI PESATI
PESO AREA VALUTA-
ZIONE %
4,1 11,8
VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
0,5
RISPARMIO RI-
SORSE
CONSUMI ENER-
GETICI
2.1 ISOLAMENTO TERMICO-E-
NERGIA PER LA CLIMATIZZA-
ZIONE INVERNALE
3,0 33,3 1,0
2.2 SISTEMI SOLARI 
PASSIVI
0,0 13,3 0,0
2.3 PRODUZIONE AC-
QUA CALDA
5,0 13,3 0,7
CONSUMO AC-
QUA POTABILE
2.5 RIDUZIONE USO AC-
QUA POTABILE
1,0 26,7 0,3
SOMMA 
VOTI PESATI
PESO AREA VALUTA-
ZIONE %
1,9 35,3
UTILIZZO STRUTTURE 
ESISTENTI
2.8 RIUTILIZZO STRUTTU-
RE ESISTENTI
0,0 13,3 0,0 VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
0,7
CARICHI AMBIEN-
TALI
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CONTENIMENTO RI-
FIUTI LIQUIDI
3.1 GESTIONE ACQUE ME-
TEORICHE
4,0 100,0 4,0 SOMMA 
VOTI PESATI
PESO AREA VALUTA-
ZIONE %
4,0 11,8
VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
QUALITA’ AM-
BIENTE INTERNO
0,5
COMFORT 
VISIVO
4.1 ILLUMINAZIONE 
NATURALE
2,0 20,0 0,4
COMFORT ACU-
STICO
4.2 ISOLAMENTO ACUSTI-
CO DI FACCIATA
3,0 10,0 0,3
4.3 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DELLE PARTIZIONI INTERNE
0,0 10,0 0,0
4.4 ISOLAMENTO ACUSTICO DA 
CALPESTIO O DA AGENTI AT-
MOSFERICI
3,0 10,0 0,3
COMFORT 
TERMICO
4.6 INERZIA 
TERMICA
5,0 30,0 1,5
4.7 TEMPERATURA DELL’ARIA E 
DELLE PARETI INTERNE
3,0 10,0 0,3
QUALITA’ 
DELL’ARIA
4.8 CONTROLLO DELL’U-
MIDITA’ DELLE PARETI
0,0 10,0 0,0
SOMMA 
VOTI PESATI
PESO AREA VALUTA-
ZIONE %
2,8 35,3
VOTO PESATO AREA 
DI VALUTAZIONE
1,0
TRASPORTI 7.1 INTEGRAZIONE CON TRA-
SPORTO PUBBLICO
-2,0 50,0 -1,0
7.2 MISURE PER FAVORIRE IL 
TRASPORTO ALTERNATIVO
5,0 50,0 2,5
SOMMA VOTI PESATI PESO AREA 
VALUTAZIO-
NE %
1,5 5,9
VOTO PESATO AREA DI VALU-
TAZIONE
0,1
SOMMA TO-
TALE
2,7  
Il punteggio finale (ricalcolando le percentuali in base alle aree analizzate)ottenuto per l’appartamen-
to  è 2,7: rappresenta, dunque, un significativo miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti 
vigenti e alla pratica comune.
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Cap.9  Schede tecniche di valutazione_Appartamento 4
Caso 4_Appartamento 4_Piano primo_superficie 77mq     
EDIFICIO A
 
LIVELLO 0 
LIVELLO 1
LIVELLO 2
0 5 10 20m
77m²
100m²
                                  
Foto 8: Pianta piano primo, edificio residenziale A
Area di valutazione 1
Scheda 1.1 Comfort visivo-percettivo
Punteggio : 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.2 Integrazione con il contesto
Punteggio: 3  (vedi appartamento 1)
Scheda 1.3 Inquinamento atmosferico locale
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.6 Inquinamento acustico
 Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Area di valutazione 2
Scheda 2.1 Energia per la climatizzazione invernale
 
Punteggio: 3
Valutazione del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale secondo la 
norma UNI EN 832
EPI (Qh/Apav)/Ƞg 25,65173 KWh/mqanno
Qh (*) 1559,625 KWh fabbisogno di energia termica dell’edificio
Apav 76 mq superficie utile pavimentata (SENZA TRAMEZZI INTERNI)
Ƞg 0,8 rendimento globale medio stagionale
Ƞg=Ƞe*Ƞrg*Ƞd*Ƞgn
Qh  0,024* GG* (Ht + Hv) - fx*( Qs + Qi)  
GG Ht(W/K) Hv(W/K) fx Qs(KWh) Qi(KWh) Qh(KWh)
1861 41,62944 20,07768 0,95 41,00104 1218,432 1559,625
Confronto tra l’indice EPI e la scala di valutazione della prestazione energetica per la climatizzazione 
invernale (Decreto Legislativo numero 192 del 2005)         
SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE LA CLIMATIZZAZIONE
INVERNALE DEGLI EDIFICI 
climatizzazione invernale
CLASSE A+  <                                9,22639
CLASSE A 18,45278
CLASSE B 27,67916
CLASSE C 36,90555
CLASSE D 46,13194
CLASSE E 64,58472
CLASSE F 92,26388
CLASSE G 92,26388
EPI 16,48221 KWh/mqanno
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Adeguamento nuovo decreto interministeriale  26 giugno 2015 – Non ancora entrato in vigore-      
Tabella 2 - Scala di classificazione degli edifici sulla base dell’indice di prestazione energetica globale non 
rinnovabile EPgl,nren 
 Classe A4 < 0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A3 < 0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A2  <0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21)< Classe A1  <1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe B  <1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe C  <1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe D  <2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe E  <2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe F  <3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 Classe G > 3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 
Un dato utile al fine della comprensione dell’indice EPI sopra calcolato, che determina la classe di 
prestazione energetica è quello indicato di seguito, che rappresenta la % di superficie opaca in rela-
zione a quella trasparente(vedi *allegato scheda tecnica 1 e 2), quindi ci dà un’idea di quelle che sono 
le dispersioni termiche. Questo dato verrà utilizzato come confronto con gli altri appartamenti come 
giustificazione ai vari valori dell’indice EPI.
1 opache 199,60mq
2 trasparenti 19,03mq
TOTALE SUPERFICI ESTERNE  218,63mq 
91%
9%
1
2
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Calcolo e valutazione dell’indice EPacs relativo al consumo di acqua calda
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER ACQUA CALDA SANITARIA
EP acs (Qh,w/Apav)/Ƞg 24,6481 KWh/mqanno
Scheda 2.2 Consumi energetici: sistemi solari passivi
Punteggio: 0 
A1 Area complessiva delle superfici soleggiate alle ore 12 del 21/12
7,71 mq
A2 Area complessiva superfici vetrate
19,03 mq
A1/A2 0,36
Scheda 2.3 Produzione acqua calda
Punteggio: 5  (vedi appartamento 1 )
Si conclude che la domanda energetica annua per l’acqua calda sanitaria per una famiglia di 4 perso-
ne (considerando un consumo di 75l/G) risulta coperto al 114% da 6m² di pannelli solari.
(Valutazione dell’indice EPacs vedi scheda 2.1)
Scheda 2.5 Riduzione dell’uso di acqua potabile
Punteggio:1 (vedi appartamento 1)
Scheda 2.8 Consumo dei materiali- Riutilizzo di strutture esistenti
Punteggio: 0 (vedi appartamento 1)
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Area di valutazione 3
Scheda 3.1 Gestione delle acque meteoriche
Punteggio: 4 (vedi appartamento 1)
Area di valutazione 4
Scheda 4.1 Illuminazione naturale
Punteggio: 2
Per la verifica dei livelli di illuminazione naturale negli ambienti, è stato valutato per ciascun am-
biente il Fattore medio di luce diurna e la superficie aeroilluminante. La normativa nazionale (Decreto 
Ministeriale 5 luglio 1975) stabilisce un Fattore Medio di Luce Diurna non inferiore al 2% e una 
superficie apribile non inferiore a 1/8 della superficie calpestabile.
VERIFICA Zona giorno
FLDm 0,03  3,22 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,15 > 0,13  R>1/8  
VERIFICA Camera 1
FLDm 0,02  2,12 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,15 > 0,13  R>1/8  
VERIFICA Camera 2
FLDm 0,02  2,50 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,18 > 0,13  R>1/8  
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Scheda 4.2 Isolamento acustico di facciata
Punteggio: 3
calcolo
FACCIATA SUD
D2m,nT,w 55,06991 > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 135,05 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 35,187 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA OVEST
D2m,nT,w 55,32671 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 100,64 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 24,716 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA NORD
D2m,nT,w 54,5403 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 147,075 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 43,29 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA EST
D2m,nT,w 56,05104 dB > 40 dB
(*)R’w è fornito dalla casa produttrice Lignotrend.
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Scheda 4.3 Isolamento acustico delle partizioni interne
Scheda 4.4 Isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici
Punteggio: 0 
Punteggio: 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.6  Inerzia termica
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.7  Temperatura dell’aria e delle pareti interne
Punteggio: 3
Presenza di soluzioni impiantistiche che permettano un buon controllo dell’aria dell’ambiente.
All’interno degli ambienti è stato previsto un impianto radiante di riscaldamento a pavimento.
(*) ECOfloor Slim_vedi scheda tecnica in appendice (scheda tecnica_1)
Scheda 4.8 Controllo dell’umidità delle pareti
Punteggio: 0
La valutazione della condensa superficiale delle pareti e della copertura-piana e inclinata-  è stata 
effettuata con il software Fortlan e riporta i risultati in relazione
(*)vedi relazione in appendice (relazione Fortlan_1,2,3)
Area di valutazione 7
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Scheda 7.1
Punteggio: -2 (vedi appartamento 1)
Scheda 7.2  Misure per favorire il trasporto alternativo
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Sintesi finale aree di valutazione e calcolo finale del punteggio di prestazione.
AREA DI VALUTA-
ZIONE
NUMERO 
SCHEDA
SCHEDE DI VALUTA-
ZIONE
VOTO PESO% VOTO PESA-
TO REQUI-
SITO
QUALITA’ AMBIENTALE 
ESTERNA 
INTORNO AM-
BIENTALE
1.1 COMFORT VISIVO-PER-
CETTIVO 
3,0 23,1 0,7
1.2 INTEGRAZIONE CON IL 
CONTESTO
3,0 23,1 0,7
QUALITA’ DELL’A-
RIA ESTERNA
1.3 INQUINAMENTO ATMO-
SFERICO LOCALE
5,0 23,1 1,2
ESPOSIZIONE ACU-
STICA
1.6 INQUINAMENTO 
ACUSTICO
5,0 30,8 1,5
SOMMA 
VOTI 
PESATI
PESO AREA VALU-
TAZIONE %
4,1 11,8
VOTO PESATO 
AREA DI VALU-
TAZIONE
0,5
RISPARMIO RI-
SORSE
CONSUMI ENER-
GETICI
2.1 ISOLAMENTO TERMICO-ENERGIA PER 
LA CLIMATIZZAZIONE INVERNALE
3,0 33,3 1,0
2.2 SISTEMI SOLARI 
PASSIVI
0,0 13,3 0,0
2.3 PRODUZIONE AC-
QUA CALDA
5,0 13,3 0,7
CONSUMO ACQUA 
POTABILE
2.5 RIDUZIONE USO ACQUA 
POTABILE
1,0 26,7 0,3
SOMMA 
VOTI 
PESATI
PESO AREA VALU-
TAZIONE %
1,9 35,3
UTILIZZO STRUTTURE 
ESISTENTI
2.8 RIUTILIZZO STRUTTURE 
ESISTENTI
0,0 13,3 0,0 VOTO PESATO 
AREA DI VALU-
TAZIONE
0,7
CARICHI AMBIEN-
TALI
CONTENIMENTO RIFIU-
TI LIQUIDI
3.1 GESTIONE ACQUE ME-
TEORICHE
4,0 100,0 4,0 SOMMA 
VOTI 
PESATI
PESO AREA VALU-
TAZIONE %
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4,0 11,8
VOTO PESATO 
AREA DI VALU-
TAZIONE
QUALITA’ AMBIEN-
TE INTERNO
0,5
COMFORT 
VISIVO
4.1 ILLUMINAZIONE 
NATURALE
2,0 20,0 0,4
COMFORT ACU-
STICO
4.2 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DI FACCIATA
3,0 10,0 0,3
4.3 ISOLAMENTO ACUSTICO DEL-
LE PARTIZIONI INTERNE
0,0 10,0 0,0
4.4 ISOLAMENTO ACUSTICO DA CALPE-
STIO O DA AGENTI ATMOSFERICI
3,0 10,0 0,3
COMFORT 
TERMICO
4.6 INERZIA 
TERMICA
5,0 30,0 1,5
4.7 TEMPERATURA DELL’ARIA E 
DELLE PARETI INTERNE
3,0 10,0 0,3
QUALITA’ 
DELL’ARIA
4.8 CONTROLLO DELL’UMI-
DITA’ DELLE PARETI
0,0 10,0 0,0
SOMMA 
VOTI 
PESATI
PESO AREA VALU-
TAZIONE %
2,8 35,3
VOTO PESATO 
AREA DI VALU-
TAZIONE
1,0
TRASPORTI 7.1 INTEGRAZIONE CON TRA-
SPORTO PUBBLICO
-2,0 50,0 -1,0
7.2 MISURE PER FAVORIRE IL TRA-
SPORTO ALTERNATIVO
5,0 50,0 2,5
SOMMA 
VOTI PESATI
PESO AREA VALU-
TAZIONE %
1,5
VOTO PESATO 
AREA DI VALUTA-
ZIONE
0,1
SOMMA TO-
TALE
2,7  
Il punteggio finale (ricalcolando le percentuali in base alle aree analizzate)ottenuto per l’apparta-
mento  è 2,7: rappresenta, dunque, un significativo miglioramento della prestazione rispetto ai rego-
lamenti vigenti e alla pratica comune.
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Cap.10  Schede tecniche di valutazione_Appartamento 5
Caso 5_Appartamento 5_Piano terra_superficie 50mq     
EDIFICIO B
 
LIVELLO 0 
50m²
ESPANSIONE MODULARE
                                  
Foto 9: Pianta piano terra, edificio residenziale B
Area di valutazione 1
Scheda 1.1 Comfort visivo-percettivo
Punteggio : 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.2 Integrazione con il contesto
Punteggio: 3  (vedi appartamento 1)
Scheda 1.3 Inquinamento atmosferico locale
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.6 Inquinamento acustico
 Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Area di valutazione 2
Scheda 2.1 Energia per la climatizzazione invernale
Punteggio: 3
Valutazione del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale secondo la 
norma UNI EN 832
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER LA CLIMATIZZAZIONE INVERNALE
EPI (Qh/Apav)/Ƞg 29,44169 KWh/mqanno
Qh (*) 1130,561 KWh fabbisogno di energia termica dell’edificio
Apav 48 mq superficie utile pavimentata (SENZA TRAMEZZI INTERNI)
Ƞg 0,8 rendimento globale medio stagionale
Ƞg=Ƞe*Ƞrg*Ƞd*Ƞgn
Qh  0,024* GG* (Ht + Hv) - fx*( Qs + Qi)  
GG Ht(W/K) Hv(W/K) fx Qs(KWh) Qi(KWh) Qh(KWh)
1861 32,4842 10,2816 0,95 51,02277 769,536 1130,561
Confronto tra l’indice EPI e la scala di valutazione della prestazione energetica per la climatizzazio-
ne invernale (Decreto Legislativo numero 192 del 2005)       
  
SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE LA CLIMATIZZAZIONE
INVERNALE DEGLI EDIFICI 
climatizzazione invernale
CLASSE A+  <                                9,22639
CLASSE A 18,45278
CLASSE B 27,67916
CLASSE C 36,90555
CLASSE D 46,13194
CLASSE E 64,58472
CLASSE F 92,26388
CLASSE G 92,26388
EPI 16,48221 KWh/mqanno
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Adeguamento nuovo decreto interministeriale  26 giugno 2015 – Non ancora entrato in vigore-      
Tabella 2 - Scala di classificazione degli edifici sulla base dell’indice di prestazione energetica globale non 
rinnovabile EPgl,nren 
 Classe A4 < 0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A3 < 0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A2  <0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21)< Classe A1  <1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe B  <1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe C  <1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe D  <2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe E  <2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe F  <3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 Classe G > 3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 
Un dato utile al fine della comprensione dell’indice EPI sopra calcolato, che determina la classe di 
prestazione energetica è quello indicato di seguito, che rappresenta la % di superficie opaca in rela-
zione a quella trasparente(vedi *allegato scheda tecnica 1 e 2), quindi ci dà un’idea di quelle che sono 
le dispersioni termiche. Questo dato verrà utilizzato come confronto con gli altri appartamenti come 
giustificazione ai vari valori dell’indice EPI.
1 opache 90,11mq
2 trasparenti 25,08mq
TOTALE SUPERFICI ESTERNE  115,91mq 
78%
22%
1
2
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Calcolo e valutazione dell’indice EPacs relativo al consumo di acqua calda
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER ACQUA CALDA SANITARIA
EP acs (Qh,w/Apav)/Ƞg 27,2666 KWh/mqanno
Scheda 2.2 Consumi energetici: sistemi solari passivi
Punteggio: 0 
A1 Area complessiva delle superfici soleggiate alle ore 12 del 21/12
9,00 mq
A2 Area complessiva superfici vetrate
25,80 mq
A1/A2 0,36
Scheda 2.3 Produzione acqua calda
Punteggio: 5  (vedi appartamento 1 )
Si conclude che la domanda energetica annua per l’acqua calda sanitaria per una famiglia composta 
da un solo membro  (considerando un consumo di 75l/G) risulta coperto al 114% da 6m² di pannelli 
solari.
(Valutazione dell’indice EPacs vedi scheda 2.1)
Scheda 2.5 Riduzione dell’uso di acqua potabile
Punteggio:1 (vedi appartamento 1)
Scheda 2.8 Consumo dei materiali- Riutilizzo di strutture esistenti
Punteggio: 0 (vedi appartamento 1)
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Area di valutazione 3
Scheda 3.1 Gestione delle acque meteoriche
Punteggio: 4 (vedi appartamento 1)
Area di valutazione 4
Scheda 4.1 Illuminazione naturale
Punteggio: 5
Per la verifica dei livelli di illuminazione naturale negli ambienti, è stato valutato per ciascun am-
biente il Fattore medio di luce diurna e la superficie aeroilluminante. La normativa nazionale (Decreto 
Ministeriale 5 luglio 1975) stabilisce un Fattore Medio di Luce Diurna non inferiore al 2% e una 
superficie apribile non inferiore a 1/8 della superficie calpestabile.
ZONA 
GIORNO
P.FIN1 t 0,85 coefficiente di trasparenza del ve-
tro(triplo vetro)
Ingresso A 15,00 Area della superficie trasparente 
della finestra
Ɛ(*) 0,19 Fattore finestra - finestra verticale 
non schermata
Apav 29,20 S 125,30 Superfici interne che delimitano lo spazio ( pavimento, soffitti, 
pareti comprese finestre)
Apareti 22,30 rm 0,65 media pesata dei coefficienti di riflessione delle singo-
le superfici
0,50 rm pavimento tinta 
chiara
Lfin 5,00 0,70 rm sof-
fitti
legno chiaro o mol-
to chiaro
Hfin 3,00 0,70 rm pa-
reti
intonaco comune chiaro o 
molto chiaro
ψ 1,00 coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano della 
finestra rispetto al filo esterno
hf/p 10,00
l/p 16,66 Apav 29,20 A apri-
bile
15,000
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FLDm 0,05 Rapporto areoillumi-
nante
0,51
LUCERN. t 0,85 coefficiente di trasparenza del ve-
tro(triplo vetro)
A 0,50 Area della superficie trasparente 
della finestra
Ɛ 0,50 Fattore finestra - finestra verticale 
non schermata
Apav 29,20 S 125,30 Superfici interne che delimitano lo spazio ( pavimento, soffitti, 
pareti comprese finestre)
Apareti 22,30 rm 0,65 media pesata dei coefficienti di riflessione delle singo-
le superfici
0,50 rm pavimento tinta 
chiara
raggio 0,250 0,70 rm sof-
fitti
legno chiaro o mol-
to chiaro
0,70 rm pa-
reti
intonaco comune chiaro o 
molto chiaro
ψ 0,60 coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano della 
finestra rispetto al filo esterno
hf/p 0,00
l/p 0,83 Apav 29,2 A apri-
bile
0,00
FLDm 0,003 Rapporto areoillumi-
nante
0,000
VERIFICA
FLDm 0,061  6,0 > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,51 > 0,12  R>1/8  
Ɛ(*) calcolo Fattore finestra - finestra verticale 
schermata
1,00 esposizione 
NORD
schermatura facciata lignea 
e loggia
2,00 esposizione 
SUD
Loggia 
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Ɛ1 0,20 Ɛ2 0,41
alfa2 0,79 45,00 ° alfa2 0,98 56,00 °
alfa1 0,31 18,00 °
Scheda 4.2 Isolamento acustico di facciata
Punteggio: 3
calcolo
FACCIATA SUD
D2m,nT,w 53,73128 > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 42,3 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 15 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA NORD
D2m,nT,w 56,89292 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 87,6 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 15 area totale della facciata vista dall’interno
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calcolo
FACCIATA EST lato sogg
D2m,nT,w 55,99386 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 87,6 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 18,45 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA EST lato camera
D2m,nT,w 54,43371 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 36,3 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 10,95 area totale della facciata vista dall’interno
(*)R’w è fornito dalla casa produttrice Lignotrend.
Scheda 4.3 Isolamento acustico delle partizioni interne
Scheda 4.4 Isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici
Punteggio: 0 
Punteggio: 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.6  Inerzia termica
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.7  Temperatura dell’aria e delle pareti interne
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Punteggio: 3
Presenza di soluzioni impiantistiche che permettano un buon controllo dell’aria dell’ambiente.
All’interno degli ambienti è stato previsto un impianto radiante di riscaldamento a pavimento.
(*) ECOfloor Slim_vedi scheda tecnica in appendice (scheda tecnica_1)
Scheda 4.8 Controllo dell’umidità delle pareti
Punteggio: 0
La valutazione della condensa superficiale delle pareti e della copertura-piana e inclinata-  è stata 
effettuata con il software Fortlan e riporta i risultati in relazione
(*)vedi relazione in appendice (relazione Fortlan_1,2,3)
Area di valutazione 7
Scheda 7.1
Punteggio: -2 (vedi appartamento 1)
Scheda 7.2  Misure per favorire il trasporto alternativo
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Sintesi finale aree di valutazione e calcolo finale del punteggio di prestazione.
AREA DI VALU-
TAZIONE
NUMERO 
SCHEDA
SCHEDE DI VA-
LUTAZIONE
VOTO PESO% VOTO PESATO 
REQUISITO
QUALITA’ AMBIEN-
TALE ESTERNA 
INTORNO AM-
BIENTALE
1.1 COMFORT VISI-
VO-PERCETTIVO 
3,0 23,1 0,7
1.2 INTEGRAZIONE 
CON IL CONTESTO
3,0 23,1 0,7
QUALITA’ 
DELL’ARIA 
ESTERNA
1.3 INQUINAMENTO 
ATMOSFERICO 
LOCALE
5,0 23,1 1,2
ESPOSIZIONE 
ACUSTICA
1.6 INQUINAMEN-
TO ACUSTICO
5,0 30,8 1,5
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VALUTAZIO-
NE %
4,1 11,8
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
0,5
RISPARMIO 
RISORSE
CONSUMI 
ENERGETICI
2.1 ISOLAMENTO TERMICO-ENER-
GIA PER LA CLIMATIZZAZIONE 
INVERNALE
3,0 33,3 1,0
2.2 SISTEMI SOLARI 
PASSIVI
0,0 13,3 0,0
2.3 PRODUZIONE 
ACQUA CALDA
5,0 13,3 0,7
CONSUMO AC-
QUA POTABILE
2.5 RIDUZIONE USO 
ACQUA POTABILE
1,0 26,7 0,3
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VALUTA-
ZIONE %
1,9 35,3
UTILIZZO STRUT-
TURE ESISTENTI
2.8 RIUTILIZZO STRUT-
TURE ESISTENTI
0,0 13,3 0,0 VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
0,7
CARICHI AM-
BIENTALI
CONTENIMENTO 
RIFIUTI LIQUIDI
3.1 GESTIONE ACQUE 
METEORICHE
4,0 100,0 4,0 SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VALUTA-
ZIONE %
4,0 11,8
139
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
QUALITA’ 
AMBIENTE IN-
TERNO
0,5
COMFORT 
VISIVO
4.1 ILLUMINAZIONE 
NATURALE
5,0 20,0 1,0
COMFORT 
ACUSTICO
4.2 ISOLAMENTO ACU-
STICO DI FACCIATA
3,0 10,0 0,3
4.3 ISOLAMENTO ACUSTI-
CO DELLE PARTIZIONI 
INTERNE
0,0 10,0 0,0
4.4 ISOLAMENTO ACUSTICO DA 
CALPESTIO O DA AGENTI AT-
MOSFERICI
3,0 10,0 0,3
COMFORT 
TERMICO
4.6 INERZIA 
TERMICA
5,0 30,0 1,5
4.7 TEMPERATURA DELL’A-
RIA E DELLE PARETI 
INTERNE
3,0 10,0 0,3
QUALITA’ 
DELL’ARIA
4.8 CONTROLLO 
DELL’UMIDITA’ DEL-
LE PARETI
0,0 10,0 0,0
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VALUTA-
ZIONE %
3,4 35,3
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
1,2
TRASPORTI 7.1 INTEGRAZIONE CON 
TRASPORTO PUBBLICO
-2,0 50,0 -1,0
7.2 MISURE PER FAVORIRE IL 
TRASPORTO ALTERNATIVO
5,0 50,0 2,5
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VALUTAZIONE %
1,5 5,9
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
0,1
SOMMA TO-
TALE
2,9  
Il punteggio finale (ricalcolando le percentuali in base alle aree analizzate)ottenuto per l’appartamen-
to  è 2,9: rappresenta, dunque, un significativo miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti 
vigenti e alla pratica comune.
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Cap.11  Schede tecniche di valutazione_Appartamento 6
Caso 6_Appartamento 6_Piano terra_superficie 50mq   (uguale appartamento 7-8-9-10)  
EDIFICIO B
 
LIVELLO 0 
50m²
ESPANSIONE MODULARE
                                  
Foto 9: Pianta piano terra, edificio residenziale B
Area di valutazione 1
Scheda 1.1 Comfort visivo-percettivo
Punteggio : 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.2 Integrazione con il contesto
Punteggio: 3  (vedi appartamento 1)
Scheda 1.3 Inquinamento atmosferico locale
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 1.6 Inquinamento acustico
 Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Area di valutazione 2
Scheda 2.1 Energia per la climatizzazione invernale
Punteggio: 3,5
Valutazione del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale secondo la 
norma UNI EN 832
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER LA CLIMATIZZAZIONE INVERNALE
EPI (Qh/Apav)/Ƞg 24,81548 KWh/mqanno
Qh (*) 952,9143 KWh fabbisogno di energia termica dell’edificio
Apav 48 mq superficie utile pavimentata (SENZA TRAMEZZI INTERNI)
Ƞg 0,8 rendimento globale medio stagionale
Ƞg=Ƞe*Ƞrg*Ƞd*Ƞgn
Qh  0,024* GG* (Ht + Hv) - fx*( Qs + Qi)  
GG Ht(W/K) Hv(W/K) fx Qs(KWh) Qi(KWh) Qh(KWh)
1861 28,5068 10,2816 0,95 51,02277 769,536 952,9143
Confronto tra l’indice EPI e la scala di valutazione della prestazione energetica per la climatizzazione 
invernale (Decreto Legislativo numero 192 del 2005)       
  
SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE NAZIONALE CONCERNENTE LA CLIMATIZZAZIONE
INVERNALE DEGLI EDIFICI 
climatizzazione invernale
CLASSE A+  <                                9,22639
CLASSE A 18,45278
CLASSE B 27,67916
CLASSE C 36,90555
CLASSE D 46,13194
CLASSE E 64,58472
CLASSE F 92,26388
CLASSE G 92,26388
EPI 16,48221 KWh/mqanno
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Adeguamento nuovo decreto interministeriale  26 giugno 2015 – Non ancora entrato in vigore-      
Tabella 2 - Scala di classificazione degli edifici sulla base dell’indice di prestazione energetica globale non 
rinnovabile EPgl,nren 
 Classe A4 < 0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,40 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A3 < 0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe A2  <0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
0,80 EPgl,nren,rif,standard (2019/21)< Classe A1  <1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe B  <1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,20 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe C  <1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
1,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe D  <2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,00 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe E  <2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
2,60 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) < Classe F  <3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 Classe G > 3,50 EPgl,nren,rif,standard (2019/21) 
 
Un dato utile al fine della comprensione dell’indice EPI sopra calcolato, che determina la classe di 
prestazione energetica è quello indicato di seguito, che rappresenta la % di superficie opaca in rela-
zione a quella trasparente(vedi *allegato scheda tecnica 1 e 2), quindi ci dà un’idea di quelle che sono 
le dispersioni termiche. Questo dato verrà utilizzato come confronto con gli altri appartamenti come 
giustificazione ai vari valori dell’indice EPI.
1 opache 61,70mq
2 trasparenti 25,08mq
TOTALE SUPERFICI ESTERNE  87,5mq 
71%
29%
1
2
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Calcolo e valutazione dell’indice EPacs relativo al consumo di acqua calda
INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA PER ACQUA CALDA SANITARIA
EP acs (Qh,w/Apav)/Ƞg 27,2666 KWh/mqanno
Scheda 2.2 Consumi energetici: sistemi solari passivi
Punteggio: 0 
A1 Area complessiva delle superfici soleggiate alle ore 12 del 21/12
9,00 mq
A2 Area complessiva superfici vetrate
25,80 mq
A1/A2 0,36
Scheda 2.3 Produzione acqua calda
Punteggio: 5  (vedi appartamento 1 )
Si conclude che la domanda energetica annua per l’acqua calda sanitaria per una famiglia di 6 perso-
ne (considerando un consumo di 75l/G) risulta coperto al 114% da 6m² di pannelli solari.
(Valutazione dell’indice EPacs vedi scheda 2.1)
Scheda 2.5 Riduzione dell’uso di acqua potabile
Punteggio:1 (vedi appartamento 1)
Scheda 2.8 Consumo dei materiali- Riutilizzo di strutture esistenti
Punteggio: 0 (vedi appartamento 1)
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Area di valutazione 3
Scheda 3.1 Gestione delle acque meteoriche
Punteggio: 4 (vedi appartamento 1)
Area di valutazione 4
Scheda 4.1 Illuminazione naturale
Punteggio: 5
Per la verifica dei livelli di illuminazione naturale negli ambienti, è stato valutato per ciascun am-
biente il Fattore medio di luce diurna e la superficie aeroilluminante. La normativa nazionale (Decreto 
Ministeriale 5 luglio 1975) stabilisce un Fattore Medio di Luce Diurna non inferiore al 2% e una 
superficie apribile non inferiore a 1/8 della superficie calpestabile.
ZONA 
GIORNO
P.FIN1 t 0,85 coefficiente di trasparenza del ve-
tro(triplo vetro)
Ingresso A 15,00 Area della superficie trasparente 
della finestra
Ɛ(*) 0,19 Fattore finestra - finestra verticale 
non schermata
Apav 29,20 S 125,30 Superfici interne che delimitano lo spazio ( pavimento, soffitti, 
pareti comprese finestre)
Apareti 22,30 rm 0,65 media pesata dei coefficienti di riflessione delle sin-
gole superfici
0,50 rm pavimento tinta 
chiara
Lfin 5,00 0,70 rm sof-
fitti
legno chiaro o 
molto chiaro
Hfin 3,00 0,70 rm pa-
reti
intonaco comune chiaro 
o molto chiaro
ψ 1,00 coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano della 
finestra rispetto al filo esterno
hf/p 10,00
l/p 16,66 Apav 29,20 A apri-
bile
15,000
FLDm 0,05 Rapporto areoillumi-
nante
0,51
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LUCERN. t 0,85 coefficiente di trasparenza del ve-
tro(triplo vetro)
A 0,50 Area della superficie trasparente 
della finestra
Ɛ 0,50 Fattore finestra - finestra verticale 
non schermata
Apav 29,20 S 125,30 Superfici interne che delimitano lo spazio ( pavimento, soffitti, 
pareti comprese finestre)
Apareti 22,30 rm 0,65 media pesata dei coefficienti di riflessione delle sin-
gole superfici
0,50 rm pavimento tinta 
chiara
raggio 0,250 0,70 rm sof-
fitti
legno chiaro o 
molto chiaro
0,70 rm pa-
reti
intonaco comune chiaro 
o molto chiaro
ψ 0,60 coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano della 
finestra rispetto al filo esterno
hf/p 0,00
l/p 0,83 Apav 29,2 A apri-
bile
0,00
FLDm 0,003 Rapporto areoillumi-
nante
0,000
VERIFICA
FLDm 0,061  > 2,00   FLDm > 2%
Rapporto areoilluminante R= 0,51 > 0,12  R>1/8  
Ɛ(*) calcolo Fattore finestra - finestra verticale 
schermata
1,00 esposizione 
NORD
schermatura facciata lignea 
e loggia
2,00 esposizione 
SUD
Loggia 
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Ɛ1 0,20 Ɛ2 0,41
alfa2 0,79 45,00 ° alfa2 0,98 56,00 °
alfa1 0,31 18,00 °
Scheda 4.2 Isolamento acustico di facciata
Punteggio: 3
calcolo
FACCIATA SUD
D2m,nT,w 53,73128 > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 42,3 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 15 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA NORD
D2m,nT,w 56,89292 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 87,6 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 15 area totale della facciata vista dall’interno
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calcolo
FACCIATA EST lato sogg
D2m,nT,w 55,99386 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 87,6 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 18,45 area totale della facciata vista dall’interno
calcolo
FACCIATA EST lato camera
D2m,nT,w 54,43371 dB > 40 dB
R’w 54 indice di valutazione del potere fonoisolante apparente di facciata
ΔL fs 0 termine correttivo che tiene conto della forma della facciata
V 36,3 m^3      volume dell’ambiente ricevente 
T⁰ 0,5 s
S 10,95 area totale della facciata vista dall’interno
(*)R’w è fornito dalla casa produttrice Lignotrend.
Scheda 4.3 Isolamento acustico delle partizioni interne
Scheda 4.4 Isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici
Punteggio: 0 
Punteggio: 3 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.6  Inerzia termica
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
Scheda 4.7  Temperatura dell’aria e delle pareti interne
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Punteggio: 3
Presenza di soluzioni impiantistiche che permettano un buon controllo dell’aria dell’ambiente.
All’interno degli ambienti è stato previsto un impianto radiante di riscaldamento a pavimento.
(*) ECOfloor Slim_vedi scheda tecnica in appendice (scheda tecnica_1)
Scheda 4.8 Controllo dell’umidità delle pareti
Punteggio: 0
La valutazione della condensa superficiale delle pareti e della copertura-piana e inclinata-  è stata 
effettuata con il software Fortlan e riporta i risultati in relazione
(*)vedi relazione in appendice (relazione Fortlan_1,2,3)
Area di valutazione 7
Scheda 7.1
Punteggio: -2 (vedi appartamento 1)
Scheda 7.2  Misure per favorire il trasporto alternativo
Punteggio: 5 (vedi appartamento 1)
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Sintesi finale aree di valutazione e calcolo finale del punteggio di prestazione.
AREA DI VALUTA-
ZIONE
NUMERO 
SCHEDA
SCHEDE DI VALU-
TAZIONE
VOTO PESO% VOTO PESATO 
REQUISITO
QUALITA’ AMBIENTALE 
ESTERNA 
INTORNO AM-
BIENTALE
1.1 COMFORT VISIVO-PER-
CETTIVO 
3,0 23,1 0,7
1.2 INTEGRAZIONE CON IL 
CONTESTO
3,0 23,1 0,7
QUALITA’ DELL’A-
RIA ESTERNA
1.3 INQUINAMENTO ATMO-
SFERICO LOCALE
5,0 23,1 1,2
ESPOSIZIONE ACU-
STICA
1.6 INQUINAMENTO 
ACUSTICO
5,0 30,8 1,5
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VA-
LUTAZIONE %
4,1 11,8
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
0,5
RISPARMIO RI-
SORSE
CONSUMI ENER-
GETICI
2.1 ISOLAMENTO TERMICO-ENERGIA 
PER LA CLIMATIZZAZIONE INVER-
NALE
3,5 33,3 1,2
2.2 SISTEMI SOLARI 
PASSIVI
0,0 13,3 0,0
2.3 PRODUZIONE AC-
QUA CALDA
5,0 13,3 0,7
CONSUMO ACQUA 
POTABILE
2.5 RIDUZIONE USO ACQUA 
POTABILE
1,0 26,7 0,3
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VA-
LUTAZIONE %
2,1 35,3
UTILIZZO STRUTTURE 
ESISTENTI
2.8 RIUTILIZZO STRUTTURE 
ESISTENTI
0,0 13,3 0,0 VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
0,7
CARICHI AMBIEN-
TALI
CONTENIMENTO RIFIU-
TI LIQUIDI
3.1 GESTIONE ACQUE ME-
TEORICHE
4,0 100,0 4,0 SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VA-
LUTAZIONE %
4,0 11,8
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VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
QUALITA’ AMBIEN-
TE INTERNO
0,5
COMFORT 
VISIVO
4.1 ILLUMINAZIONE 
NATURALE
5,0 20,0 1,0
COMFORT ACU-
STICO
4.2 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DI FACCIATA
3,0 10,0 0,3
4.3 ISOLAMENTO ACUSTICO 
DELLE PARTIZIONI IN-
TERNE
0,0 10,0 0,0
4.4 ISOLAMENTO ACUSTICO DA 
CALPESTIO O DA AGENTI ATMO-
SFERICI
3,0 10,0 0,3
COMFORT 
TERMICO
4.6 INERZIA 
TERMICA
5,0 30,0 1,5
4.7 TEMPERATURA DELL’ARIA 
E DELLE PARETI INTERNE
3,0 10,0 0,3
QUALITA’ 
DELL’ARIA
4.8 CONTROLLO DELL’UMI-
DITA’ DELLE PARETI
0,0 10,0 0,0
SOMMA VOTI 
PESATI
PESO AREA VA-
LUTAZIONE %
3,4 35,3
VOTO PESATO AREA DI 
VALUTAZIONE
1,2
TRASPORTI 7.1 INTEGRAZIONE CON TRA-
SPORTO PUBBLICO
-2,0 50,0 -1,0
7.2 MISURE PER FAVORIRE IL TRA-
SPORTO ALTERNATIVO
5,0 50,0 2,5
SOMMA VOTI PESATI PESO AREA VA-
LUTAZIONE %
1,5 5,9
VOTO PESATO AREA DI VALUTA-
ZIONE
0,1
SOMMA 
TOTALE
3,0  
Il punteggio finale (ricalcolando le percentuali in base alle aree analizzate)ottenuto per l’appartamen-
to  è 3: rappresenta, dunque, un significativo miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti 
vigenti e alla pratica comune.
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Conclusioni  analisi energetica
Dall’analisi energetica emerge che tutti gli appartamenti rappresentano un significativo miglioramen-
to della prestazione rispetto ai regolamenti vigenti e alla pratica comune. E’ da considerarsi come la 
pratica corrente migliore.
Tabella riassuntiva
Punteggio finale EPI_energia per climatizzazione invernale
Appartamento 1 3,2 11,54 KWh/mqanno
CLASSE 
A
Appartamento 2 2,9 16,48 KWh/mqanno
CLASSE 
A
Appartamento 3 2,7 22,77 KWh/mqanno
CLASSE 
B
Appartamento 4 2,7 25,65 KWh/mqanno
CLASSE 
B
Appartamento 5 2,9 29,44 KWh/mqanno
CLASSE 
B
Appartamento 6 3 24,81 KWh/mqanno
CLASSE 
B
Appartamento 7 3 24,81 KWh/mqanno
CLASSE 
B
Appartamento 8 3 24,81 KWh/mqanno
CLASSE 
B
Appartamento 9 3 24,81 KWh/mqanno
CLASSE 
B
Appartamento 10 3 24,81 KWh/mqanno
CLASSE 
B
Le prestazioni energetiche sono state influenzate dall’orientamento dei fabbricati,dato dalla conforma-
zione del luogo,  da scelte impiantistiche (uguali per tutti), da scelte materiche (uguali per tutti) e, non 
da meno, da scelte architettoniche sul numero e la grandezza delle superfici trasparenti.
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Conclusioni generali 
L’esperienza che ho portato a termine con questo progetto si pone l’obiettivo di sperimentare una 
diversa, se pur non nuova, idea abitativa, proponendosi come possibile soluzione ai problemi sociali 
contemporanei: la formazione di una comunità come via di fuga al sempre più evidente distacco so-
ciale e interpersonale.
In questo particolare esempio si ha un forte aspetto naturale, legato  all’autosostentamento con i 
prodotti locali, che segue sempre la logica dell’ecosostenibilità e l’utilizzo del legno come tecnica 
costruttiva permette di ottenere delle prestazioni energetiche elevate, accompagnate da una corretta 
progettazione degli spazi, orientamento e scelte impiantistiche.
Un borgo ecosostenibile abitato da un gruppo disomogeneo, ma compatto, con possibilità di evolversi 
nel tempo sia a livello “demografico” (cambi generazionali) sia a livello architettonico attraverso l’e-
spansione spaziale delle parti modulari.
L’idea di recupero dei fienili/case coloniche attraverso l’inserimento al loro interno di strutture prefab-
bricate lignee si pone anche come risoluzione a problemi di abbandono dei ruderi, mantenendoli come 
traccia di una memoria storica su edifici con prestazioni energetiche elevate.
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Appendice
A-Schede tecniche 
B-Relazioni sulla valutazione della condensa interstiziale -parete esterna, copertura piana, copertura 
inclinata-
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



















































































B-Relazioni sulla valutazione della condensa interstiziale -parete esterna, copertura piana, copertu-
ra inclinata-



























































































































































































































































































































































































































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













































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































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